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STORIA * 

NATURALE 

DEGLI UCCELLI. 


C) IL PAVONE (a). 

Tavola I. di queflo Volume. 

S E l’ Impero non già alla forza 
ma alla bellezza appartenere , 
il pavone farebbe certamente il 
Re degli uccelli : non havvens 
un altro , fu cui la Natura ab- 
bia con maggior profufoni ver- 
fati i Tuoi tefori : a lui ha data una grande - 
datura, un portamento che impone, un’ an- 
datura altera , una nobil figura , le propor- 

A 2 


(*') Vedi i rami coloriti, n. 433 . il mafchio , e 434 . 
la femmina . 

(a) 11 Pavone; in Greco, T«*V; in Latino, Favo ; 
in Francefe , Paoni in Itpagnuolo , Favon i in 
Tedefco, Pfaw, in Inglefe , Ptacock ; in Ifvez- 
zefe , Paofugeli in Polacco , Par» . — Pavone.. 
Belon Hijl. nat. des Oifeaux , pag. *33 ■ — Pàvo . 
Gefner , Avi. pag. 6$6. — Favo. Erilch , tt* 
vola CX.VI1I. con una figura- colorita d«l 
mafchio ... 
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4 ; Storia Naturale j 

zioni del corpo fciolte ed eleganti , e tutto" 
ciò in fine , che annunzia un edere ragguar- 
devole e diftinto.. Un pennacchio mobile 
e leggiero ,. dipinto co’ più vaghi colori gli 
adorna la teda e gliela folleva lenza loprac- 
caricarla . La fua incomparabil piuma' fem- 
bra in fe accoppiare tutto ciò che alletta i 
noihi occhi nel frefco e tenero colorito de’ 
più bei fiori , tutto ciò che gli' abbaglia ne’ 
lucidi rifletti delle gemme , tutto ciò che li 
forprende nella maeiioi'a. comparfa dell’ iride 
eclede. La Natura non folo ha infieme uni- 
ti fulla piuma del pavone tutt' i colori del 
cielo e della terra per farne l’opera più bel- 
la della fua magnificenza , ma gli ha in ol- 
tre (celti, mifchiati , difpofti e uniti col fuo ' 

inimitabil pennello, e ne ha fatto un qua- 
dro unico nel fuo genere , in cui etti dal 
lor miicuglio co’ più ofcuri digradamenti-, e 
dalle loro vicendevoli oppofizioni acquillano 
un nuovo luflro , e ne traggono effetti sì 
fublimi di luce, che l’arte noilra non può> 
nè delcriverii -, nè imitarli . 

Tale fcmbra a’ nottr’ occhi la piuma del 
pavone, quand’egli patteggia folo e tranquil- 
lò- in un bel giorno dì Primavera . Ma fé 
all’ imorovvifo compare la fua femmina, Te- 
le amorofe fiamme aggiugnendofi ■ alle fe- 
grete influenze della ttagione lo tolgono alla- 
fua tranquillità, e. un nuovo ardore e nuo- 
vi deliderj gl’ infpirano , allora tutte le. lue.- 
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bellezze fi moltiplicano, i Cuoi occhi diven- 
gono animati ed efprettìvi -, il Tuo ciuffo 
s’agita fu 1 1 a fua teffa e annunzia 1* interior 
commozione , le lunghe penne della Tua coda 
raddrizzandoli fpiegano le loro forprendenti 
ricchezze, la fua tetta e ’1 fuo collo rove- 
feiandofi nobilmente all’ indietro fanno una 
graziola comparla fopra un fondo raggiante!, 
fu cui la luce del Sole fi riflette in mille 
guife, fi perde e fi riproduce lenza fine, e 
fembra acquillare un nuovo Tplendore piti 
Vago e più confidente , e nuovi colori più 
variarti e più armoniofi . Ogni movimento 
dell’ uccello produce mille nuovi digrada-, 
menti , e mille falci di rifletti ondeggianti 
e fuggitivi , a cui continuamente fuccedono 
altri rifletti ed altri digradamenti tempre di- 
vertì e Tempre maravigliofi . 

Il pavone allora non fembra conofcere i 
fuoi vantaggi che per farne omaggio Siisi 
fua compagna, che n’ è priva Ten-za però 
cflergli men cara \ e la vivacità, che l’amo- 
rofo ardore unifee alla fua azione , non fa 
che aggiugnere nuove grazie a’ Tuoi movi- 
menti, che Tono naturalmente nobili , alteri 
e maettofi , e che in quelli momenti fono 
accompagnati da un energico e lordo mor- 
morto., eh’ efprime il defiderio (4) . 
A 3 

(«) Cimi I Iridare praturrtns . Pailadius , DE RE 
.RUSTICA , lib. J. cap. xxtuì. 
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Storia Naturale 

Ma quelle lucenti piume , che forpaflano 
in ifylendore i più bei fiori , s’ appartano pa- 
rimente corri’ erti, e cadono ogni anno (<r) . 
Il pavone , come fe fentifle la vergogna 
della fua perdita , teme di lafciarfi vedere 
in uno flato sì abbietto, e cerca i più tetri 
ritiri per celarvifi agli occhi di tutti , fin- 
tanto che rendendogli!! dalla nuova Prima- 
vera il fuo folito ornamento , compare di 
nuovo fulla fcena per godervi gli omaggi 
dovuti alla fua bellezza ; imperciocché li 
pretende eh’ egli ne goda infatti , che fia fen- 
fìbile all’ammirazione, che il vero mezzo 
d* indurlo a fpiegar in ventaglio le fue bel- 
le penne fia quello di dargli degli fguardi 
d’attenzione e delle lodi, e che al contrario 
quando fi vede, mirato freddamente e fenza 
veruna premura , ei ripieghi i fuoi tefori 
e li nafeooda a chi non fa ammirarli . 

Il pavofie non è originario dell’Europa, 
benché vi fia già da lungo tempo come na- 
turalizzato. Le Indie orientali , che fono il 
clima produttore del zaffiro, del rubino, e 
del topazio , debbon efler riguardate come 
il fuo paefe natio. Di là egli è paflato nel- 
le parti occidentali dell’Afta, ove, fecondo 
la teflimonianza pofitiva di Teofraflo citato 


(#) Amittit peivias C.tnt primis arborum fnndlhus , 
rrcipit rum frermin; tarumiem . Ariftotcl., Hijt. 
Auiut. lib. VI. cap. jx. 
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da Plinio, era flato d’altrove portato (<r) : 
mentre non fembra efler pattato dalla parte 
più orientale dell’ Alia , eh’ è la China, nell* 
ìndie, poiché i Viaggiatori s’accordano in 
dire, che, quantunque i pavoni fian molto 
comuni nell’ Indie orientali , nella China non 
fé ne vedono che quelli , che vi fi trafportano 
d* altri paefi (£), il che prova per lo meno, 
eh’ e (Ti fon Tariffimi nella China. 

Eliano aflìcura che i Barbari furon quel- 
li , che fecero alla Grecia un prefente di 
quello bell’ uccello (c) , e che tai Barbari 
non potevan ettere che gl’ Indiani , poiché 
l’ Indie erano il luogo , ove Alettandro, che 
aveva trafeorfa l’Afia , e che conofceva af- 
fai bene la Grecia , ne vide per la prima 
volta (d ) . D’altra parte non v’ha paefe , 
ov’ effi fiano più generalmente fparfi e in sì 
grande abbondanza come nelle Indie. Man- 
deslo (e) , e Thevenot (/ ) ne trovarono un 
A 4 


(ai Quippe cum Tbcophrajhts traditi invrflitias effe 
in Afta etimn Columbus ef Pavana. Pìinii, lliji. 
nat. lib. X. cap. kxix. 

( h ) Navarrette, Deferì pt de la Chine, paij. 40 — 4». 
(c) Ex Barbarti ad Gracos exportatus effe iicitur , 

fri munì autem diti rami . Elian , Hift. animai. 

. lib. V. cap xxi. 

(i) Elian, Hift. anint. lib. V. cap. xxi. 

(e) Mamleslo, Foyage deslndes. Tom. II. lib. I. 

, 147- 

( / ) Thevenot , Voyage au Levarti. Tom. III.,- 
P*5- 1 *. 
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gran numero nella provincia di Girzaratte-', 
Tavernier in tutte l’ Indie, ma particolar- 
mente nei territorj di Baroche , di Cambaja 
e di Brondra (a) ; Francefeo Pyrard ne’ con- 
torni del Calicut ( b ) ; gli Qlandefi (opra 
tutta la colla del Malabar (cì \ ‘Linrlcot 
nell* .ifola di Ceilan (d) ; l’ Autore del fe- 
condo Viaggio di Siam , -ne’ bofehi tulle 
frontiere del detto Regno, dal laro di Ccm- 
bogia (e) , e ne’ contorni del fiume di Mei- 
nam (/); il Gentil in Giava ; Gemelli Car- 
reri nelle Ifiole Calamione (g) , fituate tra 
le Filippine e Borneo . Se fi aggiugne a ciò 
che in quali tutte! le dette contrade i pavo- 
ni vivono in i flato di felvaggi , e che non 
fono in nefiun altro luogo né sì grandi (A), 
nè sì fecondi (/) , non li potrà a meno di 


(a) Voyage de Tavernier. Tom. III. Ili. i. 
■pag 57 - & ?s. 

( b ) Voyages de Franglais Pyrard . Tom, I.,.png. 4:6. 
(e; Rccueil des Voyages qui ont fervi à l’étabiif- 

fement de la Compagnie des Indcs . Tom. IV,, 
pag. 16. 

(d) J. Hugonis Lintfcot, Navigatio in Orientila * 

39. 

(e) Second Voyage de Siam , pag, 75. 

(/) Idem , page 243. 

(gì Gemelli Carreri , Viaggio intorno al Mondo., 
Tomo V. . pag. 270 

(ò) Sunt & Favonti in India maximi omnium , 
iElian , de Natura Animai, lib. XVI. cap. 2. 

(*} P.etrus Martyr , de Fobia Oceani dice .che ,i 
pavoni nell’ Indie fanno ria venti a trenta uova.. 
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■non riguardare le Indie come il !or climi 
nano (a) : e infatti un sì bell’ uccello do- 
veva certamente appartenere a un paefe sì 
ricco e sì abbondante di cofe preside, ove 
fitrovano la bellezza e la ricchezza in ogni 
•genere , l’oro, le perle e le gemme, e che 
debb’ eller riguardato come il dima del lof- 
io della Natura. Quell’ opinione è in qual- 
che modo confermata dal lacro Tello, poi- 
ché veggiamo che i pavoni fono annoverati 
tra le cofe preziofe , che ogni tre anni ti 
flotta di Salomone riportava ; ed è chiaro che 
la detta flotta ch’era formata, ed equipag- 
giata fui mar rodo (£), e che non poteva 
tediarli dalle colle, confeguiva le fue ric- 
chezze dalle Indie o dalla coda d’Africa la 
piu vicina alle Indie- Ora vi fono fortifli- 
tr.e ragioni di credere eh’ e(fa non tirava ciò 
dalle colle d Africa; poiché neflun Viaggia- 
tore ha mai detto d’avere Icoperti in tutta 
l’Africa, neppure nell’ Itole adiacenti, de* 
pavoni felvaggi , che pollano elìer riguardati 
come proprj e naturali di que’paefi, fe ciò 
non foffe nel!’ ifola di Sant Elena, ove l’Am- 
miraglio Verhowen trovò de’ pavoni , che 
non fi pctevan prendere che 'uccidendoli a 
colpi di fucile (r). Ma non ci potrem si 

Aj 

(«) Vedi Seconda Relazione degli Olandefi, pag. 370. 
(fr) Vedi il terzo Libro dei Re, cap. IX. v. 26. 
CO Rccueil des Vojragcj qui vut fervi à l’éublif- 
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ficilmente perfuadere che la flotta di Saio- 
mone , che non era fornita di buflola , fi 
trasferte ogni tre anni all* ifala di Sant* 
Elena, ove d’altra parte non avrebbe tro- 
vato nè oro , nè argento , nè avorio , nè 
quafi nulla di tutto ciò, eh’ ella cercava (a) . 
Di più mi fembra verofimile che tale ifala 
lontana di più di trecento leghe dal conti- 
nente , non avelie pure de’ pavoni al tem- 
po di Salomone \ ma che quelli che vi tro- 
varono gli Olandefi , vi folTero flati recati 
dai Portughefi , a’ quali ella prima apparte- 
neva , o da altri , e che vi fi fallerò tanto 
più facilmente moltiplicati , quanto che non 
vi ha , fi dice , nè beflie velenofe , nè ani- 
mali voraci . 

Non fi pub recar in dubbio che i pavo- 
ni , che Kolbe ha veduti al Capo di Buo- 
na-Speranza , e eh’ egli dice edere perfetta- 
mente fimili a quelli d’Europa , benché la 
figura , eh’ ei ne dà , fe ne feofli di mol- 
to ( b ) , non avellerò la (leda origine che 
quelli di Sant’ Elena , e che vi fodero flati 
portati da alcuni de’ Vafcelli Europei , che 
arrivano in folla fu quella coda. 


fement ile la Compagnie des Inde; . lom. IV., 
fi »£• 161. 

(•) /htmiit , arfirntum , dentrs Elefbantorum , £3* 
[fitti ms & favai. Rcr. lib. III. eap. x. v. 21. 

(4, redi TKiftoire générale des Voyages. Tom. V. 
tavola XXIV. 
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Si pub dire la (leda cofa di quelli , che 
i Viaggiatori hanno veduti nel Regno del 
Congo ( a ) , con galli d’ India , che certa- 
mente non erano uccelli d’ Africa ; ed an- 
che di quelli , che han trovati fu’ confini 
d’Angola , in un bolco circondato da muri, 
ove fon mantenuti pel Re del paefe ( b ) . 
Quella conghiettura è confermata dalla te- 
fiimonianza di Bolman , il quale dice in ter- 
mini precifi che fulla Coda d’Oro non ha 
veduto verun pavone, e che F uccello prefo 
dal Sig. de Foquembrog , e da altri per un 
pavone, era un uccello affatto diverfo, chia- 
mato kroon-vo$el (c) . 

Di più, la denominazione di pavone d’A- 
frica, data dalla maggior parte de’ Viaggia- 
tori alle fanciulle di Numidia (d ) , è altresì 
una prova diretta che l'Africa non produce 
pavoni ; e fe anticamente fe ne fon veduti 
nella Libia , come riferifce Euflachio , ciò 
era certamente perchè erano paffati o erano 
fiati portati in quella contrada dell’Africa, 
eh’ è una delle più vicine alla Giudea , ove 
A 6 

(a) Viaggio dtl P. Vandenbroeck , nella Raccolta 
dei Piaggi , che Servirono allo jlabllimento della 
Compagnia delle Indie. Tomo IV., pag 321. 

(Ir) Relazione ili Pigafetta , pag. 92. e fegu 

(c) Viaggio di Guinea, Lettera XP., par. j6|. 

( d ) Pedi Labat , Polume III , fng. 141.; e la 
Relazione del Viaggio del Sig de Genes allo 
Stretto Magellanico , del Sig. Froger , pag. 41, 
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Salomone ne aveva introdotti molto tempo 
prima. Ma non iembra già eh’ etti l’avef- 
fero adottata per la loro patria , e che vi fi 
fofiero molto moltiplicati , poiché vi erano 
delle leggi rigorofiflìme contro quelli che 
ne avefiero uccifo o foltanto ferito alcu- 
no (a). 

Si dee dunque prefumere che la flotta di 
Salomone non trafportafie i pavoni dalle co- 
tte dell’Africa, ove fon molto rari, ed ove 
non fe ne trova nefiuno in ifiato di felvag- 
gio ; ma bensì dalle colie d’ Alia , ove ab- 
bondano , ove vivono quali dappertutto in 
libertà, ove fufiifiono e fi moltiplicano len- 
za l’ ajuto dell’uomo , ove hanno maggior 
grofieria e maggior fecondità che in qual- 
fivoglia altro luogo , ove fono in una pa- 
rola come fono tutti gli animali nel lor 
clima naturale. 

Dalle Indie etti faranno facilmente pat 
fati nella parte occidentale dell’ Afia. Pa- 
rimente troviamo in Diodoro di Sicilia, che 
ve n’eran molti in Babilonia. La Media 
parimente ne autriva di beliifiìmi e in si 
gran quantità che quell’ uccello ha avuto ii 
ìopranrome à' Al vis Mtàita (£) . Filoilrato 
parla di quelli del Falì , che avevano ua 


(«) AJJrovando , de Avibus , Tom. If. , pag. 5^ 
(,*J Ibidem , JDruithol. Tom. II. , pag. ic. 
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ciuffo turchino (a)., e i Viaggiatori ne han 
veduti io Perfia (£). 

Dall’ Afta effi pattarono nella Grecia, ove 
dapprincipio furono sì rari , che in Atene 
venivan moftrati per lo fpa2Ìo di trent’annt 
in cialcuna neomenia come un oggetto di 
curiofità , e che dalle città vicine accorre- 
van le genti in folla per vederli (r). 

Non lì trova l’epoca certa di quella tra- 
frrigrazione del pavone dall’ Alia nella Gre- 
cia ; vi hanno però delle prove eh’ effo non 
abbia cominciato a comparire in quell’ ulti- 
mo pael'e che dopo il tempo d AlelTandro , 
e che la fua prima llazione all’ ulcir dall* 
Alia Ha Hata l’Ifola di Salamina, 

I pavoni adunque non comparvero nella 
Grecia che dopo AlelTandro ; poiché quello 
Conquilìatore non ne vide per la prima 
volta che nell’ Indie, come ho già fatto 
otfervare egli rimale sì grandemente for- 


(/t) A ! Jt<> valido , pag. 6. 

Thévenot , Voyage da Lev ani . Tom. H. t 
pag. aco. 

(cj Tanta futi in urìibus Pavoni s prerogativa ut 
Aihtttis terni a viris quatti u ntuiierihus fintato 
pretto fpeilatus fuerit ; ubi Jtngulii noviluniit & 
viros & muli e re: a infittente! ai bujitfinodi fpe~ 
Bue aiuta , ex eo frccre queftutn non medtecrem , 
mule èque e Lacedemone ac Thejfalia videndi cau- 
/« eo xonfiuxerint . Aliati , nifi. Animai. Lib. y, 
•ap. xxi. 
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prefo dalla loro bellezza, che proibì l’uc- 
ciderli fotto feveriifime pene . Ma vi ha 
ogni apparenza che poco tempo dopo Alef- 
fandro, ed anche alla fine del iuo Regno, 
elfi vi (ìano divenuti molto comuni ; poi- 
ché veggiamo nel Poeta Antifane contem- 
poraneo del detto Principe , e che a lui lò- 
pravvifle , che un fol pajo di pavoni portati 
nella Grecia vi (ì erano a tal fegno molti- 
plicati , che ve n’era una quantità eguale 
a quella delle quaglie f«). D’altra parte, 
Arinotele, che non fopravvilfe al fuo Sco- 
laro che due anni , parla in varj luòghi dei 
pavoni come d’uccelli molto noti. 

In fecondo luogo , che l’ ifola di Samos 
fìa (lata la loro prima dazione nel lor paf- 
faggio d’Afia in Europa , lémbra ciò pro- 
babile a cagione della della Situazione dell’ 
ifola, eh’ é vicinilfima al continente dell’ 
Ada: di più ciò è provato da un paffo for- 
male di Menodoto (£) : alcuni eziandio di- 
racchiando il fenlò del mentovato palio , e 
prevalendoli di certe Medaglie de’ Samj mol- 


(«) Puvonum tanummodo far unum adduxit quif- 
piam rarum tane avoti , nunc vero piarti funt 
quinti coturniets . 

(4 ) Sunt ibi pavone s Junoni facri , primi quidem 
in Sitino editi ac educati , indeque deducli nc in 
alias regione! devecli , velati Galli e Perfide 
t)uas Mila gridai vocunt ex Moliti [ftu Mtolia 1 . 
Vide Athcneum , lib. 1 F. co p. 25. 
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to antiche, in cui era rapprefentata Giuno- 
ne con un pavone a’ fuoi piedi (<j), hanno 
pretefo che Samos folle la prima patria del 
pavone, il vero luogo della Tua origine, da 
dove fi folle fparfo sì nell’ Oriente, come 
nell’ Occidente . Ma è facile a vederli pe- 
fando le parole di Menodoto , eh* egli non 
ha voluto dir altro fe non che eranfi veduti 
dé’ pavoni in Samos prima che fe ne fofier 
veduti in nelTun’ altra contrada limata fuori 
del continente dell’ Alia ; egualmente che 
eranfi vedute nell’ Eolia ( o nell’ Etolia ] 
delle meleagridi , che fon note aliai bene 
per uccelli d’Africa , prima che fe ne fofier 
vedute in nelTun altro luogo della Grecia. 

[ Velut quts mele agri dei vteant ex 

JEtolia), D’altra parte, l’ifola di Samos 
offeriva ai pavoni un clima , che lor con- 
veniva , poiché vi fuffifievano nello fiato di 
felvaggi (£), ed AuloGellio riguarda quelli 
della detta Ifola come i pii) belli di tutti (r). 

Quelle ragioni erano più che bafievoli per 


(«) Se ne vedono ancora a’ noftri giorni alcune , 
ed anche de’ medaglioni , che rapprefentano il 
Tempio di Samos con Giunone e co’ fuoi p*. 
voni . l r oy*{ r< d« Levunt de M. Tourntfort . 
Tei*. I , pag. 425. 

( ’b ) Pavonum gregei agrejles trunfmtnnt tjje aicurt- 
tur in infulis Santi in loco Jttnonit . . . Varrà, 
de Re Rujlict , lib HI. pag. vi. 

(e) Aulo-Gcllio, Ned. Attieni, lib. VII. eap. svi. 
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fervrr di fondamento alla denominazione tTac- 
cello di Samos , che alcuni Autori hanno 
data al pavone . Ma non li potrebbe già 
applicargliela a’ nollri giorni , poiché il Sig. 
de Tournefort non fa veruna menzione del 
pavone nella delcrizione della detta liola, 
eh' egli dice efler p.ena di pernici ., di b c- 
cacce , di beccaccini , di tordi , di colombi 
fclvatici., di rondelle, e d’un felvagginme 
eccellente e non è probabile che il 

Sig. de Tournefort abbia voluto compren- 
dere fotto la generica denominazione di f?l- 
vaggiume un sì didimo e sì confiderevcle 
uccello- 

I pavoni offendo pattati dall 1 Afia nella 
Grecia, dì fono in feguito innoitrari nelle 
parti meridionali dell’ Europa , e da luogo 
in luogo nella Francia , nella Germania , nel 
paei’e degli Svizzeri , e perfino nella Sve- 
zia (6), ove per altro non futtìllono che in 
piccol numero, e mediante una grandittìma 
j cura (c), e non fenza una confiderevole al- 


(n y 11 Sig. de Tournefort, Voyuge ila Levanti 
Toin. 1. , pag. 413. 

(b) Nata. Gli Svizzeri i la fola nazione , che fi 
. ila polla a diftruggere nel lor paefe quella bel- 
la fpecie d’uccello con tanta cura, con quinta 
tutte le altre fi fon polle a moltiplicarla; e ciè 
ip odio dei Duchi tP Àuftrii , contro i quali fi 
erano rivoltati , c il cui Scudo aveva una coda 
di pavone per cimiero . 

Cr) Luiueo , Syjl. Not. edit. X , pag, i$6. 
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terazione della loro piuma , come vedremo 
in feguito. 

Finalmente gli Europei, che per l’eften- 
fione del lor commercio e della loro navi- 
gazione abbracciano T intero globo, gli han- 
no fparli primieramente tulle code d’Africg, 
e in alcune itole adiacenti ; quindi nel Mef- 
fico , e di là nel Perù , e in alcune delle 
Antille (a), come in San Domingo e nella 
Giamaica , ove prefentemente fé ne veggon 
molti (Al, ed ove prima non ve n’era nep- 
pur uno , per una confeguenza della legge 
generale del clima , che delude dal nuovo 
continente ogni animai terretìre naturalmen- 
te affezionato ai paefì caldi dell’ antico con- 
tinente, legge, alla quale gli uccelli pefanti 
non fono men (oggetti che i .quadrupedi.. 
Ora non fi può negare che i pavoni non 
fiano uccelli pefanti , e gli Antichi l’aveva- 
no molto ben notato (c) : non fa d’uopo 
ebe gettare uno fguardo fulla loro efieriore 
fìruttura , per giudicare eh’ effi non pofTon 
volare molto alto nè lungo tempo; la grof.' 
lezza del corpo , la brevità deli’ ale, e la 


(a) Hidoire des Incas - Tom. II., pag. 329. 

(6 j Vedi V Hiftoirt de Saint- Demingut de (Jharle- 
voix . Tom. I . , j><£. 28 — ■ 32. » e la Synopfit 
Avutiti de Ray, fas. 183. 

(c) Ntc fui timi ter pojfunt nec per lonza fpatia vo- 
lare . Coluneilia , de J?e Rujìica, lib. YILL.cap ju. 
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lunghezza imbarazzante della coda fono al- 
trettanti oilacoli,che gl* impedifcono il fen- 
der l’aria con leggiere* za : d’altra parte i 
climi fettentrionali non convengono punto 
alla loro natura , e non vi rellano mai di 
lor piacere (*). 

fi gallo-paone ha ben poco meno d’ardo- 
re per le lue femmine , e ben poco meno 
di furore nel batterli cogli altri mafchi che 
il gallo ordinario (6)\ e n’avrà anche di 
più quando fia vero ciò , che fe ne dice , 
che quand’egli non ha che una o due fem- 
mine , le tormeata , le affatica , le rende 
Aerili a forza di fecondarle, e turba l’ope- 
ra della generazione a forza di ripeterne gli 
atti : in tal cafo le uova efeono dall’ ovi- 
dutto prima che abbiano avuto il tempo d’ac- 
ijuilìare la loro maturità (r) . Per approfit- 
tare di fiffatta violenza di temperamento , 
convien dare al malchio cinque o fei fem- 
mine (d) : il gallo ordinario però, che può 


(■) Habitat -apul noftrates rariut x prafertim in 
aviariis mavnatum non vero /ponte . Linnaeu* , 
Fauna Succica , pag. 6e. 

(Jr) l r cdi Columella, de Re Rujlica , lib. Vili., 
cap. xi. 

{c) Quinque frullino! iejidtrat , navi Jì unam aut 
alteravi fatam fa: piu s comprtjfcrit , vixìum con- 
cepta in alvo vitìut ova , nec ad partum Jìnit 
perduri , quoniam immatura penitalibus locit ex- 
cedunt . Columella, de Re Rufiica , loco citato. 
(ij Riferito» ^ui l'opinione degli Antichi i ù*- 
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badare a quindici o a venti galline , fé vien 
ridotto ad una fola , la feconda anche con 
vantaggio , e la rende madre d’una molti- 
tudine di pulcini . 

Le femmine dei pavoni hanno pure il tem- 
peramento molto lafcivo , e quando fon pri- 
ve di malchi , s'eccitano tra effe , e fregan- 
doli nella poivere [ poiché fono uccelli che 
fi (polverizzano ] , e procurandoli una fecon- 
dità imperfetta, fanno delle uova chiare, e 
fenza germe , da cui non riicilta nulla di 
vivo . Ma ciò non foole avvenire che di Pri- 
mavera , quando il ritorno d un calor dolce 
e vivificante rifveglia la Natura, e aggiugne 
un nuovo pungolo all’ inclinazione, che han- 
no tutti gli ederi animati a riprodurli : e 
forfè per quella ragione a tali uova lì è dato 
il nome di zaffirine [sva zepbjrria ], non 
che fi creda che un dolce ziftìro baili per 
impregnare le femmine de’ pavoni , e tutti 
gli altri uccelli ft menine, che fanno l’uov» 
fenza la cooperazione del mafchio,ma per- 
chè elle non foglion fare di filfatte uova che 


perciocché ptrf ne intendenti . ch’io ho con- 
sultate, c che nella B--r;»gn* hanno al evati 
de’ pavoni , m’ hanno «Ilici- rato a tenore della 
loro fperienza , che i malchi non G batti-vana 
giammai, e che a ciafeuri d'efli non abbifogna- 
va che itna « due F- li mine al più : ma Forfè 
quello non avveniva che a cagione dei minor 
calore del clima. 
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nella flagion novella, annunziata ordinaria- 
mente ed anche dinotata da’ zeffiri . 

Sono anche molto inclinato a credere che 
ila villa del lor malchio paleggiando loro 
intorno maeltofamente , fchierando la tua 
bella coda , facendo la ruota., e mollrando 
loro tutta fefpreflìone del deftderio , le pol- 
la anche infiammare foverchiamente e far 
loro produrre un numero maggiore di lif- 
fatte uova flerili ; ma non crederò mai che 
quelle piacevoli maniere, quelle carezze fu- 
perficiali, e, fe m’ è lecito così fpiegarmi , 
tutti que’ vezzi da ganimede pollano opera- 
re una vera fecondazione , finché non vi fi 
aggiunga una più intima unione ed accop- 
piamenti .più efficaci : e fe alcune perfone 
han creduto che delle femmine di pavoni 
fiano (tate in tal guifa per mezzo degli oc- 
qhi fecondate , ciò farà verolimilmente av- 
venuto perchè tali femmine erano (late real- 
mente coperte fenza elferfene accorto (a). - 

U età della compiuta fecondità per quelli 
uccelli , è a tre anni., fecondo Arillotele (/>), 


( a ) Non fi può a buona equità accordare ciò 
„ che alcuni padri di famiglia raccoirt 3 iio-i cioè 

che i pavoni non coprono le lor femmine , e 
,, che ini tee le ingravidano facondo la ruota 
,, dinanzi ad effe cc. “ Belo» , Nature des ti - 
feaux , pag. 234. 

(b) Farit maxime à trimatu. jlijl. Animili, lib. Vi. 
#aj>. ix. 
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e Columdla (a) , ed anche fecondo Pli- 
nio (■£), che ripetendo ciò , che dille Ari- 
notele , vi fece alcuni cangiamenti . Varrò- 
ne (labilifce quell’ età a due anni (c) ; e 
perfone ,. che hanno olTervati quelli uccelli,. 
m’alTicurano che le femmine nel nofiro cli- 
ma cominciano già a far l’uova a un anno,, 
certamente uova Aerili . Qua fi tutti però 
s accordano in dire che l’età di tre anni è 
quella , in cui 1 mafchi hanno acquillato il 
lóro intero accrelcimento , in cui fono iti 
iftato di coorire le lor femmine , e in cui- 
il poter di generare fi mamfella in eflfi per 
una nuova produzione confiderevolilfima 
cioè quella delle lunghe e belle piume del- 
la lor coda , e pel collume eh’ elfi prendono 
tantofto di (piegarle, pavoneggiandotene , e- 
facendo la ruota (e) : il fuperfluo dei no-* 


(«1 De Re Rùftiai , lib. Vili. cap. xi. , hoc genia 
Av.ittt /1 cuut trematimi explevit , optimi propeller 
rat •, jìqnidem teneriur afa: uni Jtèrilifunt partii» 
facunda - 

(i) A'trimatu pariti primo anno unum aut alterni» 
ovum , fequenti quaterna quitta ve , cateris duotler 
»* non> amplius » Firn. lib. X. cip. 59.. 

(c) Ad admilfuram ha minor e s bina non idonea , 
tire jam matorer r.utU'. Varrò, de Re Rùjl ica , 
lib. ìli. cap vi. 

(<{J Vedi il Tomo III. di quella Storia Naturale,, . 

generale e particolare , pxg. 387 t fegu. 

(e) Colore s incipit funiere in trimatu., Piin. lib. 2^. 

CAp. so- . , • 1 
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drrmento non avendo a produr piti nulh 
nell’ individuo, va ad impiegarli alla ripro- 
duzione della lpecie- 

La Primavera è il tempo , in cui quelli 
uccelli fi cercano e fi unifeono (a). Se fi 
vorrà farli anticipare r fi darà loro- ogni cin- 
que giorni la mattina di digiuno delle fave 
leggiermente arrollite, ; fecondo il precetto- 
di Columella (A) .. 

La femmina fa le fue uova poco tempo' 
dopa d’ edere fiata fecondata: non fa l’uovo 
ogni giorno ma lolamente ogni tre o quat- 
tro giorni ► 11 fuo tempo di far l’uovo non 
avviene che una fola volt» l’anno „ fecondo 
Arifiotele (r), e nel primo anno non ne fa 
che otto, e dodici negli anni teguemi. Ma 
ciò fi debbe intendere delle femmine de’ pa- 
voni , alle quali fi laici» la cura di covare 
da loro fiefie le loro’ uova , e di condurre 
t lor pulcini : al contrario fe fi leveran loro 
le uova a milura che ne fanno , per farle 
covare da galline comuni, (d) r elle faranno 


(a ) Ab idibui Februuriis ante menfem Murtium . 

Colimi Ila , de Re Rufìica , lib. Vili. cap. xi. 
fi) Jbii'-m . 

(c Senti L tantum modo ova furit duricci nt nut 
faulo pauciora , tire contiuuatis di t bus fed binis 
ternijvc interpojìtis. Hi fi. Animai, lib. VI. cap. ix., 
primi parte odono, maxime, edunt . lb’-li’m . 

{£) Nota . Aridi tele ilice che una gallina ordina- 
si» non può fai» (chiudere più: di due uova di. 




i 
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le uova tre volte, fecondo Columella (a) r 
.la prima cinque , la feconda quattro , e la 
terza due o tre . Sembra eh’ effe fia.no men 
feconde nel nolfro pael’e, ove non fanno più 
di quattro o cinque uova all’ anno ; fon mol- 
to più feconde nell’ Indie, ove , fecondo Pie» 
tro Martire , ne fanno da venti a trenta r 
come difopra ho fatto offervare r. ciò avvie- 
ne oerchè in generale la temperatura del 
clima ha molta influenza lopra tutto ciù 
che ha rapporto alla generazione , e quella 
è la chiave per ifeiogliere varie contraddir 
zioni che fi trovano tra quello eh* dicon» 
gli Antichi e quello che accade fotto i no» 


pavone ; ma Columella gliene dava fino a cin- 
que, ed oltre ciò quattro uova di gallina ordi- 
naria , più o meno però a mifura che la cova- 
trice era più o men grande . Egli raccomandava 
ili ritirar tali uova di gallina iT decimo. giorno* 
e di follituirvi un egual numero di uova< della 
fteffa fpecie' recentemente covate , affinchè ve— 
Bifferò a fchiuderfi nel tempo ileffo che le uova 
di pavone , che hanno bifogno di dieci g ornl. 
di più di covatura ; finalmente ei preferiveva- 
di. rivoltar quell' ultimi ogni giorno, fe ciò non: 
poteva far la covatrice a cagione della, loro; 
grettezza * ciò. è facile a conofcerfi fe fi avrà: 
la precauzione di. fegnare tali uova dai un lato. 
Vedi Columella. de Re Rujlicu - ,. loco citato.. 
fa) F temiate favoriti qu et non incubant ,. ter anno- 
fertus edun t i frimus eft partili quinque fere ova- 
nti» , fteundus quatuer , tertius ’trium aut duo-- 
%um . Columella , dt Re Rujliea ì Wb. Vili, cajj.xk. 
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Ari ocelli . In un paefe pili caldo i rnafchi 
faranno più ardenti , fi batteranno tra erti , 
farà lor bifogno d’ un maggior numero di 
femmine , le quali parimente faranno un 
maggior numero d’ uova j al contrario in un 
paefe più freddo effe faranno men feconde 
e i rnafchi men caldi e più pacifici . 

Se alla femmina del pavone fi lafcerà la 
libertà di operare fecondo il fuo-iliinto, de- 
porrà le fue uova in un luogo fegreto e ri- 
tirato. Le fue uova fon bianche e fprizzate 
come quelle della gallina d’india, e predò 
a poco della (leda grodezza . Quand’eda ha 
terminato di far l’uovo, fi mette a covare. 

Si pretende eh’ erta fia foggetta a far l’uo- 
vo di notte , o per meglio dire a lafciare 
fcappare le fue uova dal difopra del baffone 
fu cui eda è pofata (a): perciò fi raccoman- 
da di {fender al difotto della paglia per im- 
pedire eh’ affi non fi rompano .. 

Durante tutto il tempo della covatura, 
la femmttia del pavone sfugge accuratamen- 
te il mafch o , e procura foprattutto di ich i- 
vare il di lui incontro quando ritorna alle 
fue uova j poiché in quella fpecie , come ia 

quella 

Plurimi! tiramenti: exagerandum ejl aviarium 
quo tutius integri feetus excipiantur , mtm pavou 

ne: cum ai nocturnam requiem ventrunt 

ferticis injijlentes enituntur uva . . . C’olumella, 

• lib. Vili. taf. il.. 
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quella del gallo e, di molte altre ( a ) , il 
mafchio più ardente e men fedele alle in- 
tenzioni della Natura , è più intento a pro- 
curarli il fuo piacer particolare , che la mol- 
tiplicazione della fua Ipecie ; e s' egli pub 
forprendere la covatrice fopra le fue uova , 
le rompe accollandoli ad ella , e forfè fa ciò 
a bella polla , e cerca di liberarli d’un olla- 
colo che gl’ impeditce di godere. Alcuni 
hanno creduto eh’ ei le rompelle per la fua 
premura di covarle egli Hello ( b ) , il che 
farebbe un motivo ben diverfo. La Storia 
Naturale avrà fempre molte incertezze; per 
toglierle converrebbe oflervare il tutto da 
fe Hello ; ma chi può ollervar tutto ? 

La femmina del pavone cova da venti- 
fette a trenta giorni, più o meno, fecondo 
Ja temperatura del clima e della Hagione(c): 
durante un tal tempo fi ha la cura di met- 
tergli vicino una quantità di nodrimento , 
per timore che ellendo obbligata ad andar 
lungi a cercare il fuo pafcolo , non abban- 
doni troppo lungamente le fue uova, e noa 
Uccelli . Tom. IV. B 

(aj jQunm cb cuti finn uvei nonnulla fylveftre: po- 
riunt , futi ntes mar un Qf incubimi . Arinotele , 
Iliftor. Animiti, lib. VI. cap ix. 

(b j Fedi Aldro»anilo , Avi. Tom. II., pag. 14. 
Qc) Excludit dii bus triginta aut fan In tardius . Ari- 
ftotel. , Hifloria Animaliutn , lik.Vl. cap. ix. — > 
Enrtus excluditur ter ntvenis aut tardius trieeji • 
ma . Fila. lib. X. , taf. $9. 
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le lafci divenir fredde . Fa' d’uopo altresì' 
aver cura di non turbarla nel fuo nido , e- 
di non recarle iol'perto ; poiché per una con- 
lèguenza del fuo naturale diffidente e inquie- 
to fe (i ; vede fcoperta , abbandona le lue 
uova , e comincia nuovamente a far l’uova , 
•he non- equi vaieranno alle, prime a cagione 
della vicinanza dell’ Inverno. 

Si pretende- che la- femmina del pavone 
non fàccia- mai fchiudere- tutte le fue uova- 
in una volta , ma che dopo che vede fchiufi 
alcuni pulcini , ella lafci- il tutto per con- 
durli .. In tal cafo farà d’uopo prendere le 
«ova , che non faranno ancora fchiufe , e 
metterle fotto un’ altra covatrice, o in un, 
forno di covatura (</) .. t 

Eliano ci dice , che la femmina- del pa- 
vone non retta collantemente tulle fue uova, 
e che palli talòra due giorni fenza ritor- 
narvi il che nuoce alla riufcita. della co- 
vata (6). -Ma io dubito di qualche sbaglio 
•nel paffo d’Eliano, e ch’egli non abbia 
applicato alla covatura- ciò che Arinotele 
e Plinio hanno detto del parto delle uova,, 
il quale infatti è interrotto da due o tre- 
giorni di- ripofo j mentre fiffatte interruzionii 
nell’ azioni. del covare fembrerebbero. contrai- 


la) Miiifon Rnftique, Tòntj /. , pag: 138-: 

(.è) Eliano., Ili fior. AvbntL lib.' Y. cj^. xxxm. 
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rii?- all’ ordine ^jella Natura , e a ciò eòe fii 
ofièrva in tuue le Inecie conofciute degli-' 
uccelli fuorché ciò non avvenide ne’ paefi* 
ove il calor dell’ aria e del Sole s’ accolla 
al grado Recedano perla covatura (a). 

Quando i piccioli pavoni l'ano fchiufì, fi 1 
dèe lalciarii lotto la madre per lo fpazio df 
ventiquittr’ ore , dopo il qual tempo fi po>- 
trà» tral'nortarli lotto una gabbia ( b Frifci * 1 
vuole che non fi relhtuilcano alla madre che 
alcuni giorni’, dopo» (e)-.- 

Il lor primo nodrimento farà la farina 1 
d’orzo llemperata nel vino , del tormenta 
ammollito nell’ acqua , o anche dell’ aledo -1 
cotto e freddo. In lèguit® li potrà dar loro 1 
dèi formaggio ben compredo , e fenza ve- 
runa lòrta di latte, milchiato con porri Imi* 
nuzzati, ed anche con locude , di cui fi dice 
che lon ghiottiHìmi ; ma fi dee prima- ta- 
gliare i piedi a tali infetti (d). Qnand’ eli* 
avranno lei nidi , manderanno del fermen- 
to, dell’ orzo , della feccia di fidro di mele - 
o di pere, e pizzicherà ino anche l’erba, lo- 
fi 2. 


(n) l r edi la Storia dello Struzzo. Tom. II. y. 
pn* ifi7 e Jtìcu. 

(i ) Simili ter ut gallinacei primo die non untovean- 
- Aur , pollerà die cui n eihtc.tlrii'e- tiansferantur ia* 
cavea»! . Colilinella , IH. VlIT.cap . il. - » 
(1) Fri 1 eh . tavola •CXIX* 

Qdj (Jolumeila , de Jù Ruftica , lib; Vili» eap; Ul> 
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nera . Ma quello nodrimento folo non ba- 
tterebbe , benché Ateneo • li chiami grami- 
nivori . 

Si è offervato che ne 1 primi giorni la ma- 
dre non ritorna mai a coricarli colla fua co- 
vata nel nido ordinario, neppure due volte 
in un medefimo fito : e liccome una covata- 
sì tenera non può per anco i'alir fugli al- 
beri , ed è perciò efpolla a molti rifehi , così 
fa d’uopo vegliare alla loro cura pe’ primi 
giorni , fpiare il lìto che la madre avrà fcel- 
to per la fua gita , e mettere i Tuoi pulcini 
in (icurezza lotto un riparo o in un ricinto 
formato in aperta campagna con gratticchie 
aggiullate ec. (a) . 

I piccoli pavoni , fino a tanto che fìano 
un po’ forti , portan male le loro ale , le 
hanno cattanti (b) , e non fanno ancora fer- 
vicene : in quelli principi la madre li pren- 
de tutte le lere fui fuo dorl'o , e li porta 
l’un dopo l’altro fui ramo, ov’ elfi debbo- 
no pattar la notte . La mattina feguente ella 
falta dinanzi a loro dall’alto dell'albero al 
batto , e gli accortuma a fare altrettanto per 
feguirla, e a valerfi delle loro ale (c) , 

Una madre pavona , ed anche una galli- 
na ordinaria , pottono condurre fino a ven- 


(a) Maifon Ruftique . Tom. I. , fair. 138. 
(li) Belon , Nature dei Oifeaux , pag. 234. 
ty) Alai fon Ruftique» Taro. 2 -, pa%. 139. 1 
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ticinque piccoli pavoncini , fecondo Colu- 
mella, ma folamente quindici, fecondo Pal- 
ladio ^ e quell’ ultimo numero è più che ba- 
ftevole ne’ paefi freddi , ove i piceoli han 
bifogno di rifcaldarfi di tanto in tanto, e di 
metterli al coperto lotto le ale della ma- 
dre , che non potrebbe difenderne venticin- 
que alla volta . 

Dicefi che fe una gallina ordinaria , che 
conduce i luoi pulcini , vede una covata di 
piccoli pavoncini , rimine in guifa forprefa 
dalla loro bellezza , che difgullafi de’ fuoì 
propri pulcini , e gli abbandona per unirli 
con quegli ftranieri (a) ; il che io qui rife- 
rito , non come un fatto vero , ma come 
un fatto da verificarfi ; tanto più pereti’ elio 
mi fembra allontanarli dal corfo ordinaria 
della Natura , e perchè ne’ primi tempi i 
pavoncini non lòn molto più belli dei pul- 
cini . 

A mifura che i pavoncini fi fortificano, 
cominciano a batterli [ malfimamente ne' 
paeii caldi ] ; e quella è la ragione, per cui 
fembra che gli Antichi attendelfero con mag- 
gior cura che noi all’ educazione di quelli 

B 3 


». >• , ■ • • • • ■ 

(a) Calunnila, lib. Vili. cap. ir. Satis conventi 
intcr auéhres : non debere alias gallinai qua pullot 
fui generiti edktant , in eadr.n loco pafet : nata 
cum conffextrutti paltoni am prolem , fuos pullot 
diligere Aejinunt . . . pero/* videlicet quoi nere 
magnitudine ncc fpttie favoni farei jìnt . 
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uccelli (a) ; li tenevano in piccole cafe fé» 
parate (A); ma i (iti migliori per allevarli* 
erano, fecondo loro, le piccole libi e , che 
fi trovano in quantità lulle colle d’Italia (c), 
cerne per elempio quella di Planafio appari 
tenente ai Pifani (d) : cfTì fono infatti i foli 
fui , ove fi potevano lalciare in libertà , e 
quafi nello fiato di felvaggi , fen/a temere 
che fuggifiero , attefo che volan poco e non 
nuotano niente affatto, e fenza (temere' che 
elfi divenifier la preda de’ lor nemici , de' 
quali la piccol’ ifola era purgata ; elfi vi po- 
tevan vivere fecondo il lor, naturale i e fe- 
condo i loro appetiti , fenza inquietudine , e 
fen/a fogge2Ìone ; vi facevano miglior riu- 
feita , e ciò che dai Romani non era fra- 
tturato , la loro carne era d’ un gullo mi- 
gliore :j foltanto , per aver l’occhio lopra di 
e ili , e per comprendere fe il lor numero 
s’accrefceva o fi diminuiva, fi accofiumava- 
no a renderli ogni giorno a un’ ora deilina ca 
e a un certo fegno intorno alla Cafa , ove 
lì gettavan loro alcuni pugni di grano per 
allettarli a venire (e). 


(a ') Pavoni!' eduenfio tnupfi urbani putrii fumili* 

attimi tettiti rujìici turavi pofeit Culu- 

inclla , lib. Vili. cap. 11. 

(A) Varrò, de Re RuJUca , lib. III. cap. vi. 

( c ) Golumdla, loco vi tuta 
(d j Varrò, loco citato. 

(e ) Culuniclla , loco citato. 
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'Quando i pavoncini hanno un mefe d'età 
o poco più , comincia a fpuntar loro il ciuf- 
fo 4 e allora fon malati come i piccoli galli 
d’ India quando cacciano il roffo : a quello 
tempo loltant® il gallo pavone comincia a 
conolcerli "per Tuoi , poiché fintanto eh’ elfi 
fon lenza ciuffo , li perfeguita come llra- 
nieri (<j)„ Non oliarne effi non fi debbono 
metter co’ grandi le non quando hanno fet- 
te meli , e fe non vanno per anco a pollaio 
da loro lleflì fui lor battone , fi debba av- 
vezzarli ad andarvi , e non permettere che 
dormano per terra a cagione -del freddo , e 
dell’ umidità (£)- 

II ciuffo è comporto di piccole piume, la 
cui canna è guernita dalla bafe fino alia 
fommità non di barbe, ma di piccoli filetti 
rari e (laccati : la fommità è formata di bar- 
be ordinarie unite infieme e dipinte de’ pili 
bei colori . 

. Il numero di quelle piccole piume è va- 
riabile: io ne ho contate venticinque in un 
mafqhio e trenta in una femmina ; ma noa 
ho ortervato un ballevol numero d’individui 
per afficurarmi ..fe ve ne portano erter più 
o meno . 

Il ciuffo non è un cono rovefeiato come 

B 4 


0») Palhrfins ,-dr Re Runica, lib. I. cap. Kr.viu. 
■\b) Calinnella , .Ite* citati . 
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fi potrebbe credere ; la fua bafe, eh’ è all* 
alto, forma un’ elliffi molto allungata , il 
cui grand’ alfe è pollo fecondo la lunghezza 
della tefla : tutte le piume che lo compon- 
gono , hanno un moto particolare molto 
lenlibile, con cui s’ accodano o s’allontana- 
no le une dalle altre a piacer dell’ uccello, 
e un moto generale, col quale l’intéro ciuf- 
fo era fi rovefeia all’ indietro , ed or fi ri- 
alza fulla tefia . 

- Le cime del detto ciuffo hanno, come 
tutto il redo delle piume , de’ colori molto 
più vivi nel mafehio che nella femmina . 
Oltre cib il gallo pavone fi diflingue dalla 
fua femmina dopo l’età di tre meli per un 
poco di giallo che compare all’ edremirà 
dell’ale; in feguito ne vien didimo per la 
groffezza , per uno fperone a ciafcun piede, 
per la lunghezza della fua coda , e per la 
facoltà di alzare e di fchierare le lue belle 
piume, il che fi chiama far la ruota . Wil- 
lulghby crede che il pavone non divida che 
col gallo d’india quella rimarchevole facol- 
tà (a) ; ma nel profeguimento di queda Sto- 
ria fi vedrà eh’ effa è comune con alcuni ter 
traoni o galli di montagna , con alcuni co- 
lombi ec. ' - -- 

Le penne della coda,o piuttodo que’ lun- 


(*) Willulghby, Ornitr.whghx'i pag. ita. 
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ghi coperchi , che nafcono dal difopra del 
dodo predo al groppone , fono in grande , e 
quelle del ciuffo fono in piccolo : la loro 
canna è egualmente guernita , dalla fua bafe 
fin predo all’ elìremità , di filetti fiaccati di 
color cangiante , e termina con una piaftra 
di barbe infieme unite, ornata di ciò che 
chiamafi Cocchio o lo fpecchto , e eh* è una 
lucente macchia, fmaltata de’ più bei colori, 
di giallo , di dorato di varj digradamenti , 
di verde cangiante in turchino e in violaceo 
forte, fecondo i diverfi afpetti ; e tutto ciò 
acquifia anche un nuovo lutiro dal color del 
centro eh’ è un bel nero vellutato. 

Le due penne di mezzo hanno circa quat- 
tro piedi e mezzo di lunghezza e fon le più 
lunghe di tutte, poiché le laterali vanno Tem- 
pre diminuendofi di lunghezza fino alla più 
eileriore . Il ciuffo non cade mai , ma la 
coda cade ogn’ anno in tutto o in parte ver- 
fo la fine di Luglio, e ricaccia alla Prima- 
vera ; e durante quell’ intervallo l’uccello è 
trillo e fi nafeonde. 

Il color più collante della tefia , della 
firozza , del collo e del petto , è il turchi- 
no con diverfi rifleflì di violaceo, d’oro, e 
di veide forte ; tutti quelli riflellv che rina- 
feono e fi moltiplicano incefiantemente fili- 
la fua piuma , fono un mezzo , con cui la 
Natura fembra efierfi impegnata a farvi 
comparire lùccefiQ vanente e lenza confufio- 
B S 
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ne un numero di colori molto maggiore di 
quello che la lua eilenfione lémbra compor- 
tare ; in grazia Soltanto di quella felice in- 
dolirla il pavone ha poturo ballare a rice- 
vere' tutt’ i doni eh’ eda gli avea desinati v 

Da ciafcun lato della teda Vedefi un gon- 
fiamento formato dalle piccole piume che 
coprono il buco delle orecchie . 

. I pavoni timbrano accarezzarli recioroca- 
mente col becco; ma odervandoli dappref- 
fo , ho conofciuto eh’ elfi fi grattavano gli 
uni gli altri intorno alla telta , ove hanno 
dei pidocchi vivacifìimi ed agiiiliimi ; elfi 
fi veggon correre filila pelle bianca che cir- 
conda t loro occhi , e ciò dee loro cagio- 
. nare un’ incomoda tentazione ; perciò eglino 
mollrano molta compiacenza allorché un -al- 
tro li gratta . 

Quelli uccelli fi rendono i padroni de’ ru- 
nici Cortili, e fi fanno ril'pettare dall’altro 
pollame, che non ola prendere il luo cibo 
che dopo eh’ eglino han terminato il lor 
pafcolo . La loro maniera di mangiare & 
preflo a poco quella dei gallinacci ; afferra- 
no il grano colla punta del becco e l’in- 
ghiottilcono tenza tritarlo. 

- Per bere immergono il becco nell’ acqua, 
in cui fanno cinque o lei movimenti affai 
veloci della malcella inferiore ; di poi rial- 
zandoli e tenendo ia loro teda in una fitua- 
zione orizzontale, inghiottii'cono l'acqua di 
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-cui la loro bocca erafi riempiuta , fenza fare 
verun moto col becco. 

. Gli alimenti fon ricevuti nell’ efofago, 
ove fi è oflervato un poco al difopra dell’ 
orifizio anteriore dell’ efofago un ibulbo glan- 
dulofo ripieno di piccoli canali, che fornmi- 
mfirano un liquor limpido in abbondanza* 
Lo ilomaco è coperto efierLormente d’ ua 
gran numero di fibre motrici. 

In uno di quelli uccelli, eh’ è fiato ana- 
tomizzato da Gafoardo Battolino r eranvi 
bensì due condotti biliari, ma non vi fi tro- 
vò che un fol canale pancreatico , benché 
d’ordinario negli uccelli ve ne fian due. 

Il cieco era doppione diretto dall’ indie- 
tro all’ innanzi: effo uguagliava in lunghez- 
za tutti gli altri inteilini Jnfieme , e li fu- 
perava in Rapacità («)- 

11 groppone è grolliflimo, perefiè è cari- 
cato di mufcoli che fervono a raddrizzare, 
e a fpiegar la coda. 

Gii elcrementi fono ordinariamente lavo- 
rati e carichi d'un poco di quella materia 
bianca , che fi .trova l'opra gli elcrementi di 
tutt’ i gallinacci e di molti altri uccelli . 

Sono allìcurato eh’ elfi dormono ora na- 
feondendo la tefia fotto l’ala , ora rannic- 
chiando in loro fielfi il collo, e tenendo il 
becco all’ aria . B 6 


(#) J'eii Afta Hafainenlia , nnnt 1673. Ojfcrv. 114. 
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I pavoni amano la pulizia , c per quella 
ragione procurano di coprire e di fotterrare 
le loro fporcizie , e non già perchè invidi- 
no all’ uomo i vantaggi eh’ ei potrebbe ri- 
cavare dai loro eferementi (tf),e che lì dice 
eller buoni pel mal d’occhi, per ingraflare 
il terreno ec. , ma di cui verofìmilmente 
»on fi conofcono tutte le proprietà . 

Bench’elfi non pollano volar molto, ama- 
ro tuttavia di arrampicarli : padano ordina- 
riamente la notte Tulle fommità delle cale, 
ove recano molto danno, e lugli alberi piò 
alti : di là fanno fentir la loro voce , che 
rien trovata concordemente (piacevole, for- 
fè perchè turba il Tonno : da ella pretendefi 
che fia derivato il lor nome in quafi tutte 
le lingue (£). 

Si pretende che la femmina non abbia che 
un fol grido , e che non foglia farlo (èntire 
che in Primavera , ma che il malchio n« 
abbia tre . Quanto a me ho conol'ciuto che 
egli aveva due toni , l’un più grave, che 
ha molto dell’ Oboe ; l’altro più acuto, pre- 


(«) Fìmum finir,: rtforbere truduntur , iuvidcntet 
howinutn utilitatibus . Pi in. lib. XXIX. cap. 6. 
Sopra quello iomiameatù imputali al pavone 
che fia invidialo . 

(ù) l'clucres pUrcquc « fui: vocibui appellata , ut 
ra . . . . Upupa , Cuculiti, Ulula .... Fava. 
Varrò, de Libila Latina, lib. IV. 
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eifamente all* ottava del primo , e che ha 
molto de’ filoni penetranti della tromba di- 
ritta . Io confeflo che al mio orecchio que- 
lli due toni non hanno niente d’ingrato o 
di afpro , egualmente che non ho potuto 
veder nulla di difforme ne’ fuoi piedi : fol- 
tanto attribuendo ai pavoni i noflri cattivi 
raziocini , ed ‘anche i nollri difetti abbiam 
potuto fupporre che il lor grido altro non 
forte che Un gemito (frappato alla loro va- 
nità tutte le volte che (corgevane la diffor- 
mità de’ lor piedi. 

Teofirallo avanza che i lor gridi fpeffo 
ripetuti fono un prefagio della pioggia; al- 
tri dicono eh’ erti dannunziane parimente 
quando s’arrampicano più alto del lor co- 
Itume'(r) altri che quelli ftefTì gridi an- 
nunziano la morte di qualche vicino ; altri 
finalmente che quelli uccelli portan Tempre 
fotto l’ala uri pezzo di radtee di lino come 
un rimediò naturale per prelevarli dai fa- 
feini .... (b) , cotanto è vero che ogni cofa, 
di cui fi è molto parlato , ha fatto dire mol- 
te inezie. 

Oltre i diverfi gridi; di cui ho fatta men- 
zione , il mafehio e la femmina producono 
eziandio ufi certo Tordo rotnore, uno ftrid* 



(tt) Vedi il Libro de Matura rerum . 

(ij Eliano , Hifttr. Animai, iib. XI. cap. svilir 
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foffocato, una voce interna «ì-chiufaj^ch’eSi 
ripetono lpelfo e quando fono inquieti , e 
quando fembrano tranquilli o anche con- 
tenti. ^ , .... j 

Plinio dice, che fi è olTervata della fim- 
patia tra i colombi e i pavoni (<0 j e Cle- 
arco parla d’uno di quelli -ultimi , che ave- 
va prefo tanto affetto per una giovane per- 
fona , che avendola veduta morire , non le 
potè fopravvivere (£) . Una limpatia però 
più naturale e meglio fondata ., è quella 
eh è (lata olTervata tra i pavoni e i gali} 
d’india. Quelli due uccelli fono del picco! 
sumero di quelli che raddrizzano la loro 
coda e fanno la ruota , il che luppon bene 
in efii delle qualità comuni.} in oltre egli- 
no s’accordan meglio inlieme che con tutto 
il redante degli uccelli, e pretendefi perfi- 
no che fi lia veduto un gallo-pavone copri- 
te una .gallina d’india (c), il che indiche- 
rebbe un’ analogia grande fra quelle due 
ipecie. ■■) 

La durata della -vita del pavone fecondo 
gli Antichi (<f) è di venticinque anni } e que- 
lla determinazione mi lembra .ben fondata , 


(»>) Plinio, tiiftor. Animili lib. X. cap. kx. 

(i) Fedi Ateneo, Deipno J epb. lib. XIII cap. xxx. 
( c ) Fedi Belon , Nature des Oifenux , pag. *54. 
(i) A rillot Hitler. Ani». al. lib. .Vi. cap. ix. — Piin. 
Jib. X. cap. se. , 
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poiché fi fa che il pavone è interamente 
formato prima dei tre anni r e che gli uc- 
celli in generale vivono più lungamente dei 
quadrupedi , perchè le loro offa fono più 
arrendevoli . Ma io fono lorprefo che il Sig. 
'Willulghby abbia creduto full’ autorità d’E- 
liano che quell’ uccello viveffe fino a cent? 
anni , maffimamente che il racconto d’Elia— 
no è milchiato di varie .circollanze vifibil- 
mente favolofe (j). 

Ho già detto ,cne il pavone fi nutre d’o- 
gni forta di grani, come i gallinacei. Gli 
Antichi gli davano ordinariamente ciafcut» 
mefe uno llajo di frumento del pefo di ven- 
ticinque libbre incirca (A). Conviene fapere 
che il fiore di fambuco. è ad etti contra- 
rio (c) , e che fecondo Franzio Ja foglia 
d’ortica è ai pavoncini mortale (<d). 

Siccome i pavoni vivono nelle Indie i» 
ifiato felvaggio, così quello è il paefe , in 
cui fi è inventata l’arte di dar loro la cac- 
cia . Di giorno non fi può gran fatto loro 
avvicinarfi , benché fi fpargano ne’ campi in 
truppe affai numerofe , poiché tofio che han- 
no fcoperto il Cacciatore , fuggon dinanzi 
ad elio più veloci che la pernice , e fi na- 


( u) fedi Eiiano , de Natura Animai, lib XI. 
(b Vairone , de Re Ruftica , Irb. III. c.ip vf, 
( e ) I. inneo , Syft. n«t. edir. X., pag i$6. 

(ri) Franiio , tiifter. Animai, j>ag. 3 1#. 
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fcondono nelle bofcaglie ov’ è difficile il te- 
■ere lor dietro . La notte adunque è il tem- 
po in cui fi giugne a prenderli ; ed ecco in 
qual maniera le ne fa la caccia ne’ contorni 
di C anibai a . 

Si avvicina all’ albero , fu cui elfi fono 
a pollaio , fi prelenta loro una fpecie di ban- 
diera che porta due candele accefe,c fu cui 
ion dipinti de’ pavoni al naturale. Il pavo- 
ne abbagliato da tal luce, od anche inten- 
to a confiderare i pavoni Xul la bandiera di- 
pinti, avanza il eoUo,lo ritira, l’allunga di 
■ uovo, e quand’efio li trova in un galap- 
pio elprellamente collocatovi , fi tira la cor- 
da , e l’uccello vien prefo (a). 

Abbiam veduto che i Greci avevano in - 
gra* conto il pavone, ma ck> non era, che 
per faziare i loro occhi della bellezza della 
fua piuma . I Romani al contrario, che fian- 
co i'pinti pili oltre gli ecce (fi del ludo , per- 
chè erano più potenti , fi fono realmente fa- 
llati della loro carne. L’Oratore Ortenfin 
•pensò il primo a farne prefentare in tavo- 
la (6)4 ed efiendo (lato il fuo efempio le- 
guitato , quell’ uccello divenne in Roma ca- 
riflìmo , e gl’ Imperadori rincaravano lui luf- 
fe de’ particolari, e fi videro un Vitellio, 
on Eliogabalo far con fi fiere la loro gloria 


(a) Voyaj;e de J. B. Tavernier . Tom. 11/ , pag. 57 . 
Vairone, de Re Rujiica , lib. LU. caj*. vi. 
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in riempiere immenfi piatti (a) dì tede , • 
di cervelli di pavoni , di lingue di fenicot- 
teri di fegati di Icari (A), e in comporne 
•dèlie vivande inlipide, che non avevano al- 
tro merita che quello di lupporne una- l'peia 
prodigiofa e un ludo eccellìvamente disruttore. 

In que’ tempi una truppa di cento di que- 
lli uccelli poteva procacciar di guadagno fef- 
fanta mila felterzj , non efigendo da chi ne 
aveva la cura che tre pavoni per covata (c). 
Quelli fellanra mila lertèrzj montavano, fe- 
condo il comnuto di Gaffendi , a dieci o do- 
dici mila franchi. Predo i Greci il’ tri afe hi» 
e la femmina lì vendevano mille dramme (d), 
il che monta a ottocento ottantal'ette lire 
e dieci Ioidi di Francia , fecondo il compu- 
to più forte, e a ventiquattro lire, fecond® 
iF 'più debole', ma mi pare che quelt’ ulti- 
mo (ia affai troppo debole , oltre che il paf- 
fo feguente d’ Ateneo non lignificherebbe 
nulla : „ Non havvi una fpecie di furore in 
„ voler domedicamente mantener pavoni , 
„ potendoli col loro prezzo comperar delle 
,, Uatue («)? “ Ma quello prezzo era affai 

* * 'ìi 4. •••*. r ^ 

» ■ - ■■ i. . ■ * 

(a) Fra gli altri quello , che Vitellio amava ili 
chiamare lo Scudi di P allude . 

Xb , Svetonio , datis la vie de ces Etttpereurs . 

(c) Varrone , de Re Ruftica , llb. III. cap. vi. 
t d) Etiano , Hiftcr. Animai, tib. V. cap. xxi. “ 
(fj- An nati furiofwn {fi alee e demi pavenfs , cut» 
eorntn prette queant enti fintine ? Anaxandruie» 
«pud Atheuaum , Kb. XIV. itaf. 25. ' * . 
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.decaduto al principio del fecolo XVI., poi» 
;.chè nella nuova conlpetudine del Borbone- 
fc , eh’ è del 152*. un pavone non era>fti- 
mato die due ioidi e lei denari di quel .tem- 
po , die il Sig. Duprè di Saint Maur fa mon- 
dare a lire tre e quindici Ioidi di .Francia 
d’ oggigiorno . Sembra però che poco dopo 
tale epoca il prezzo di quelli uccelli fi fia 
nuovamente accrelduto ; poiché Bruyer ci 
riferif'ce che ne’ contorni di Lttieux, ove era- 
.*i la facilità di mantenerli con feccia di fi- 

à ro , le ne allevavano delle truppe, da cui 
ricavava molto vantaggio , perchè., ficcome 
effi erano molto rari nel redo del Regno., 
di là le ne mandavano in tutte le Città 
grandi pe’ conviti (a)* Del rello , i foli gio- 
vani fon buoni a mangiare j i vecchi fon 
troppo duri , mafiìmamente perchè la loro 
carne è naturalmente lecca : a quella qualità 
certamente effa dehbe la proprietà {ingoiare., 
e che lembra abballanza avverata , di con- 
fervarfi incorruttibile per molti anni ( 6 ) . Si 
fa ufo per altro talvolta di vecchi* ma ciò 
è più per l’apparato che pel vero ulo, poi- 
ché fi recano in tavola ornati delle loro bel- 
le piume, e quella e un’ invenzione di lutto 
molto eltefa , che l’eleganza induflriofa de’ 
Moderni ha aggiunta alla sfrenata magniti- 


(ai J. Biuyer, de Re Cibni ia , Lb XV. cap. 2S. 
ibj Vedi D /Iuguli de Civitate Dei, lib. XXI. 
caj). iv. — Aldrov. Avi . 'latn, IJf, pag ij.. 


Digitized by Google 



del Pavone . 43 

eenza degti Antichi: era fopra un pavone i* 
tal guifa allellito , che i noftri antichi Cava- 
lieri facevano nelle grandi occafioni il lor 
voto; chiamato >il vou* di pavone (a). 

Alrre volte ufa vanii le penne di pavone per 
fare delle Specie di ventagli (£) , fe ne forma- 
vano delle corone a guila di gh’rlande d’ al- 
bero pe’ Poeti antichi Provenzali , chiamati 
Troub ulnurs (c) . Gel'ner vide una lloffa , la 
cui tcifitura era di teta e di fil d’oro, e la 
trama di quelle lidie piume (<d). Tale era 
fen7a dubbio il manto telluto di piume di 
pavone 3 che il Papa Paolo I IL mandò al Re 
Pipino (e), 

•Secondo Aldrovando le uova di pavone fon 
riguardate da tutt'i Moderni come un cattivo 
cibo ; gli Antichi però li mettevano nel pri- 
mo ordine, e li preferivano a quelli d’oca , e 
di gall na comune (/).. Egli Spiega quella 
contraddizione dicendo eh’ elli lon buoni al 
palato, ma cattivi alla lalute (g , . Reità i 
esaminarli le la temperatura del clima noi» 
avelie anche qui qualche influenza* 

* : . : .4 


(a > e d> Meni, de l'Ajcad. des Inlcrip. Tom. XJC, 

pag. <^36. 

( b ) F ri le , tavola CXFIIT. 

(r) Traiti des l' urnvis, par le P. Méne(lrier,^«f.4*. 
(dj Gtfner, de Avibus.. . . ...... 

(fy Genealogie de Munttnorency , page 19. 
if j Ateneo, Dcipn'foph Hb. 11 . cap. xvii . 

(g j Aldrovando, Avi. Tom. 2., pag 29. 
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'IL PAVONE BIANCO. 

' Vi ! •. r * 4 

• • < , , i *f • 

I L clima non influifce meno Culla piuma 
degli uccelli che lui pelo de’ quadrupedi. 
Abbiam veduto ne’ precedenti Volumi che 
la lepre, farmeli ino e la maggior parte de- 
gli altri animali fono foggetri a divenir bian- 
chi ne’ paefi freddi , madidamente d’inver- 
no (<r) : ed ecco una lpecie di pavoni , o f* 
fi vuole, una varietà che fembra aver pro- 
vati i medefimi effetti per la (leda cagione, 
e maggior ancora , poich’ eda ha prodotta 
in queila lpecie una razza collante, e fem- 
bra aver operato più fortemente tulle piume 
di quello uccello; imperciocché la bianche^* 
za delle lepri e degli armellini non è che 
padaggtera, e non ha luogo che d’ Inverno, 
come quella della gallina lai va tica bianca 
o del lagopo ; mentre in cambio il pavon 
bianco è iempre bianco e in tutt’ i paefi , 
sì di State come d’inverno, sì in Roma 
come in Torno ; e quello nuovo colore é 
sì (labile , che le uova di quelt’ uccello fatte 
e covate in Italia danno tuttavia pavoni 
bianchi . Quello che Aldrovando ha fatto 
dilegnare , era nato in Bologna , dal che egli 

a» % - * • * * * * * 1 ' 

„ 

? l 

<«) Veli il Tomo VII. di queda Storia Naturale, 
p«g. 94,2:1. dell’ J£aizi«ne in tredici Volumi. 
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aveva prefo motivo di dubitare che quella 
varietà fo(Te propria dei pacfi freddi (a). La 
maggior parte però de’ Naturalifli s’accorda- 
no in riguardare la Norvegia e le altre con- 
trade del Settentrione come il fuo paefe na- 
tio ( \b ) , e fembra eh’ egli vi viva nello flato 
di felvaggio ; poiché fi difperde durante l’Ia- 
verno nella Germania, ove in tale flagione 
fe ne prendono molto comunemente (f) . Se 
ne trovano eziandio nelle contrade molto 
più meridionali , come nella Francia e nell’ 
Italia ( d ) , ma nello flato di domefiichezza 
fol tanto . 

Il Sìg. Linneo aflicura , come di fopra ho 
già detto , che i pavoni non reflano di loro 
total piacere neppure in Ifvezia , e non n’ec- 
cettua nemmeno i pavoni bianchi (e) . 


fa) IVldrovando , Ornitholigia . Tom. If. , pag. 95. 
(b) Frifch , tavola CXX. — Willulghby , Ór»»- 
thologia , pag. 113. 

(c Frifch , tavola CXX. 

fi) Aldrovando, Ornitbclogìa . Tom. II., pag. 31, 
Egli aggiugne anche l’Ifole Madere , citando 
Cadamofto , de Navigatiene . Io non ho la rela- 
zione di quello Viaggiatore per verificarne la 
citazione ; ma veggo nella Storia generale dei 
Viaggi , Tomo III. pag. 270. , che trovatili de’ 
pavoni bianchi nell’ Itola di Madera , e ciò è 
detto in feguito a Nicols , e Cadamofto . 
f*) Habitat upud noftratts rariut , pnefertim in av io- 
rii s Magnatiti», non vero fpontt , Linnxus, Fauna 
iSaecita , pag. 60. & 120. 
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Non fenza un decorfo confiderevole di tem- 
po , e non lenza circollanze fingolari un uc- 
cello nato ne’ più dolci climi dell’ Indisi , e- 
dell’ Alia avrà' potuto accollumarli alla tem- 
peratura de’ paeiì lettentrionali : Supporto che- 
ei non vi fólle (lato traiportato dagli uomi- 
ni , avrà potuto partirvi o pel Nord dell’Afia- 
o per quello dell Europa ; e quantunque non* 
fi iappia precilamt-nte l’epoca di tal migra- 
zione, io m'’ immagino eh’ erta non fia mol- 
to antica j poiché da una pane trovo' in 1 Al- 
drovando (a) , Longolio , Scaligero (b) , e 
Schwenclcfeld ir' ,,che i pavoni bianchi non' 
han celiato d’erter rari che dopo pochiflìmo 
tempo d’altra- parte ho fondato motivo di* 
•redere che- i Greci non gli abbian punto' 
conolctuti, poiché Artlfotele avendo parlato 
nel fuo Trattato della genera zione degli Ani- 
mali (d) dei colori variati' del pavone, e 
in feguito’ delle pernici bianche , dei corvi, 
bianchi , delle partere bianche, non dice nep- 
pure una parola dei pavoni bianchi.. 

Anche i Modèrni non dicon nulla dèi là’ 
Storia di quelli uccelli, forfè- perchè i lor 
pulcini fon molto delicati da* allevarli (e) .. 
Per altro egli è verofimile che l’influenza 


(ai A ..luvamlo, Oriiitbologia Tom. il., pag. 31. 
( b\ Exercitatio , L'X.., fcf CCXXXVIII. 

(cj Sehwenckfeld Aviurium ■ Silrfim , pag. 317. 

(i) Ariftotele, lib. V. cap. 6. 

(ir;, Schwcnckfeld Aviurium Silejì*, pag 327;. 
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dèi elitra noci fia. punto limitata alla loio» 
piuma, ma che lì lia llel'a altresì più o meno» 
fin l'opra il lor temperamento,, le loro incli- 
nazioni , e i' lor collumi ; e mi maraviglio' 
cHe nefìun Naturatila abbia, per .anco pro- 
curato d’ofletvare i lor progreiri , o per lo» 
meno- di darei- il rifu! tato di= oliere-azioni più: 
interiori e più profonde. Mi fenlbra che una* 
fola ofiervazione di quello genere farebbe- 
più intereflànte , e verrebbe p*ù in acconcio 
per la Storia Naturale , che l’andare a con- 
tare lcrupolofamente tutte le penne degli» uc- 
celli , e a defcrivere laboriolamente tutte le 
tinte e mezze tinte di-cialcuna delle loro 
barbe nelle quattro- parti del Mondo. 

1 Del relloy febbene- la lóro piuma fia in— 
teramente bianca, e- particolarmente le lun- 
ghe penne della loro coda, nondimeno vi fi 
diliinguono ancora, all’ eiiremità notabili ve- 
lligia di quegli lpecchi o occhi che ne face- 
vano ili più belio ornamento («) , cotanto 
era profonda l’ìmoronra de’ primitivi colori.. 
Sarebbe cofa curiofa il tentare di ridefìare 
quelli colori,, e di dèterminare colla fperien- 
za quanto tempo e qual numero di genera- 
zioni v’ abbisognerebbe in- un clima conve- 
nevole , come quello dell’ Indie , per ridurli, 
alla loro primiera » bellezza .. 


(«) Crifch , tavola CXX.. 


IL PAVONE VARIATO . , 

F Rifch crede che il pavon variato altre 
non fia che il prodotto del mifcuglio 
dei due precedenti , vo’ dire del pavone or-j 
dinario e del pavon bianco : egli porta in- 
fatti fulla lua piuma l’ impronta di quella 
doppia origine ; poiché ha del bianco fui 
ventre, tulle ale e tulle guance, e nel rello 
è comune col pavone ordinario , trattone 
che gli occhi della coda non fono nè sì lar- 
ghi , nè sì rotondi , nè sì ben terminati . 
Tutto ciò trovo negli Autori fulla Storia 
particolare di quell’uccello, fi riduce al non 
etTere i lor pulcini così delicati da allevarti 
come quelli del pavea bianco. ■ , 


VfV 
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(*) IL FAGIANO (a). 

L A fola denominazione di que(V uccello 
balla per far ricordare il luogo della 
fua origine. Il fagiano, cioè, l’uccello del 
Fafi era confinato, fi dice, nella Colchide 
prima della lpedizione degli Argonauti (*). 
Eglino furono que’ primi Greci , che riia- 
lendo il Fafi per giugnere in Coleo, videro 
fparfi filile rive del fiume quelli belli uccel- 
li , e che recandoli nella loro Patria, le fe- 
cero un prefente più ricco di quello del Vel- 
lo d’oro. 

Anche a’ noflri giorni i fagiani della Col- 
chide o Mingrelia , e di alcune altre con- 
trade vicine , fono i più belli e i più grollì 
Uccelli. Tom. IV. C 


( ¥ ) Vedi i rimi coloriti , n. 121. , il «afehio ; e 
n. 122., la femmina. 

(a) in Greca, in Latino , Phajìanitf, in 

Turco, Surgluir, in Francefe, Fuijàn ; in Te- 
de f co , Fufani in lnglcfe, Phcafant . — Fagia- 
no . Belon , Hi/l. nuturelie des Oifeaux , pag. 2i,., 
con una figura affai buona — Pha/ianus . Gel- 
ner. Avi. pag. 683- — PbaiJan, Albin . Tonto 1 ., 
pag. 23. , ;col!e figure del mafehio e della fem- 
mina, Uivols XXV. e XX ! r l — Fagiano . Oli- 
rla, pag. 49., con una figura. — Phujtanus . 
Fritch , con una buoua figura colorita , <«- 
Tola C XX III. 

Argiva primùm futa tran/portata carino 
Ante nubi notuin uil, nijì Pbajìtycat . Martial, 
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che fi corrofcono (<r). Di là etti fi fono fparfi 
da un lato per la Grecia nell* Occidente,, 
dal mar Baltico (b) fino al Capo di Buona- 
Speranza (<) , e a Madagalcat» (cl) ; e dall’ 
altro lato per la Media nell’ Oriente fino 
all* efiremità della China (e), e nel Giap- 
pone (/), ed anche nella Tartaria : ho det^ 
to per la. Media , poiché fembra che quella; 
contrada sì favorevole agli uccelli ed ove 
trovatili i più bei pavoni, le più belle gal- 
line ec. , fi a (lata altresì una mova patria 
pe’ fagiani , e vi fi fian moltiplicati per modo; 
che la fola. Media ne abbia fomminillrati a. 


(a) Marco Polo afiìcura che il paele {oggetto ai 
Tartari è il luogo , ove fi trovano i più grofir 
Fagiani ». e quelli che hanno la coda più lunga, 
(è) Rcgnard uccife due Fagiani nelle foreffe della. 

Botnia . Fedi Vòynge de Lapponie, paz. io?. 

( c ) Non offervafi veruna differenza tra i fagiani 
del Capo di Buona Speranza e i noftri . Fedi- 
Kolbe. Tomo I. , p.rjf. l?i. 
td'j Vedi Defcription de Aludaznfcar , di Renne- 
fort , pag. 120. In .Madagafcar v’ha una quan- 
tità di grofiì fagiani , limili ai no tiri . Fedi Flac— 
eourt, lUìloire de Alaiagafcar , pag. 16?. 

(;t) Fedi les Voyages de Gerbillon de la Chine 
dans la Tartarie occidentale , à la fuite de l'Em-. 
pereur ou par fes ordrcs. Pdjfìin . — Nella Co- 
rca veggonfi in abbondanza fagiani , galline, 
allodole ec Hamel , Relativi de la Corte, pag.ySy. 
(/) Vi fon pure nel Giappone fag.imi d’nna graiit 
bellezza. Kcempfer , Hijloirt de jupon . Tom. I.,, 
pag. li:. 
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molti altri piefì ( a ). Eifi fi trovano in gran- 
dilfirna copia in Africa , imifim 1 mente lulla 
colla degli Schiavi (.£,<, falla colla d’Oro (0, 
falla coita d’Avorio, nel pael'e d’ Illini (d), 
e nei Regni del Congo e d’ Angola fé), ove 
i Negri li chiamano gjlignoli . Se ne trova 
molto comunemente nelle diverte parti JeìL’ 
Eurooa ,< in llpagna ,. in Italia mallìma- 
mente nella Campagna di Roma , ng l Mi- 
lanel'e ( / ) , e in alcune Itole del Golfo di 
Napoli y in Germania , in. Francia ,, in In- 
ghilterra- (g) y e in quell’ ultime contrade 
non fono lparfi generalmente.. Gli Autori 
della Zoologia 1 Britannica 1 aflìcurano politi- 
vamente che in tutta la G r an-Bretagna (A) 
non. fi- tr«va vcrun fagiano nello (tato di 

C 2 


(a) Atbnuenx olim hafce voliterei ex Me Aiti quali 
ibi copinjìares aiti meliores cjfent accerjìr't folitas 
tradii . .Ai d co va u d. , Or litòti. Tom II.,. pag. $o. 
Cbj Biifman-, D • f rizioni deila Guinea , pag 3 /C. 
(f ) V ilauit -le Beilei'und-. Relazione delle Cojle 
A’ Africa. Landra, 1670., pag. 270. 

(d Storia g aerale de’ Viaggi.. Tom.lll.,pag. 422. 

che cita il P. L yer.. 

(r) Pigafetta , fate.. 92.. 

(/) Oìiaa<, Uccellarla, pagr 49. — • Aldrovando, 
Orni ti<oln già . Tomi II., pag 501 & 51. Utente 
per fy Iva vagttri Pbafianos cdffcpius Coloni e ir. 
birto filo inter fulvi ah ff rutum. latitante!» oh 
fervafe fe tradit Ai’oertn . . 

(g) Hillory of tfarwieh , Append. pag, 39 T- 
(bf Britil'ch. Zoolugy, pag, 17;, 
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felvaggio. Sibbald s’accorda co’ Zoologici , 
dicendo che in Ifcozia alcuni Gentiluomini 
allevano di quefti uccelli nelle loro cale (a). 
Boter dice anche più formalmente che nell’ 
Irlanda non fi trovan fagiani (A, . Il Sig. Lin- 
neo non ne fa veruna menzione nella de- 
numerazione degli uccelli di Svezia (r). E(Ti 
eran pure rari tTì mi in Islefia a’ tempi di 
Schwenckfeld (d) -, in Prufiìa vent’ anni fono 
non fi cominciava che a vederne alcuni (e), 
benché la Boemia ne avelie già una gran 
quantità (/); e fe fi fon moltiplicati in 
Safionia , ciò fu foto per le cure del Duca 
Federigo, che ne lalciò in libertà dugento 
nel paefe , con proibizione di prenderli o di 
ucciderli (g). Gefner , che aveva fcorfe le 
montagne dagli Svizzeri , afficura che non 
ve ne aveva mai veduti ( h ) : egli è ben vero 
che Stumfio alficura il contrario , afferman- 


do Prodromi!! Hiftorice naturali! & ’citia: , Part. II. 
lib. 3. cap. 3., pag 16. 

( b ) Willulghby, Ornithologia , pag. 118. 

(c) Fedi Linneo, Fauna Suecica . » 

(d) Rariffìma avis in S'ilejìa noflra , nec nifi >»<r- 
gnatibus familiari! , qui cnm magne finga lari 
Jluiio alere folent . Schwenckfeld, Aviariunt Si - 
Ufi* , pai». 332. 

(r; Mi ir, in Pruffta colitur . Klein , Orio Aviunt , 
pag. 114 ‘ • . ' 

C f) In Bohemia magna eorurn copia. Ibidem.- 
(g) Aldrovando ,• (Jmitholog. Tom. II., pag. $r. 
(fi) Gei'ner, de Aeibni . ’ - • ' . 
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do ettcrvene nelle dette montagne; ma ciò 
fi pub conciliare , poiché può darli che fe 
ne trovino infatti in un certo cantone, che 
Gelner non avrà fcorfo , come per efempio 
la parte che confina col Milanefe, oveOli- 
na dice eh’ effi lon molto comuni (a). Con- 
vien dire per altro che in Francia non fi a- 
no generalmente 1 par fi ; nelle nollre provin- 
ce letten trionali non fe ne veggono che 
rarilfimamente , e probabilmente non ve fe 
ne vedrebbe punto affatto, fe un uccello dì 
quella di II irrzìone non dovette ettiere il prin- 
cipale ornamento de’ piaceri de’ nottri Re : 
ma foltanto a forza di continue cure, re- 
golate colla maggiore intelligenza vi fi pof- 
ìono liabilire , formandovi loro per così dire 
un clima artifùiale confacente alla loro na- 
tura , e ciò è sì vero che non fi vede che 
fi fiano mai moltiplicati nella Brie, ove fe 
ne fnggono fempre alcuni dalle Capitananze 
vicine, ed ove anche talvolta s’ appaiano; 
poiché è avvenuto al Sig. le Roi , Luogo- 
tenente delle cacce di Verfailles (6) di tro- 
varne il nido e le uova ne’ gran bofehi del- 
C 3 


(a) Olina , Uccellarla , pag. 49 

(b) A lui io fon debitore della maggior parte di 
qutfti FatH . Egli ha pochi pari nell’ aver efat- 
tamente oflervati gli animali , che fono alla fu* 
difpofizione , e nell’ averci con fommo zela c*- 
mumeatc le fue memorie . 
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la detta Provincia : per altro etti vi vivono 
nello (lato di libertà , (lato sì favorevole 
alla moltiplicazione degli animali , e nondi- 
meno inlufficiente per quegli (letti , che , 
come i fagiani , fembrano lentirne meglio 
il pregio quando il dima è contrario. Ab- 
biarn veduto nella Borgogna un uom ricco 
fare tutt’ i fnoi sforzi e non rifparmiare a 
nulla per popolarne la fua terra limata nell’ 
Auxois, lenza potervene riufcire . Tutto cib 
mi fa nafcer de’ dubbj intorno ai due fagia- 
ni , che Regnard pretende aver ucci fi nella 
Bornia (a) , come intorno a quelli che Olao 
Magno dice trovarli nella Scandinavia , e 
pattarvi l’Inverno l'otto la neve lenza pren- 
dervi verun nodrimento ( b ) : quella manie- 
ra di pattar l’Inverno lotto la neve s’ac- 
corda maggiormente co’ coftumi de’ galli di 
montagna e delle galline falvaùche che con 
quelli de’ fagiani ; egualmente che il nome 
di f>alhe (ylvejlr'ts , che Olao dà a’ tuoi pre- 
tefi fagiani , eonvien molto meglio ai te- 
traoni o galli di montagna : e quella mia 
conghiettura acquitla anche maggior forza 


(«) Regnarci Voyage de Lappsnie , pag. io?. 

(Jb) Olniis Alu^nui rivi folum pbnjlan >t Jive grillo? 
fyh’tjìrts in quibufi.vn Scandinavi# locis reperiri 
Jcribit , at tiuod mirum eli ftib nive abfque cibo 
"latitare. Fedi Aldtovanclo, Omìtholo*. Tom. il., 
pag. si. 
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dal vedere che nè il Sig. Linneo, nè verun 
buono Oflervatore ha detto d’aver veduti 
de’ veri fagiani ne’ paefi fettentrionali , co- 
fìcchè fi può credere che quello nome di 
fagiano dagli abitatori di que’ paefi fia fiato 
dapprincipio applicato a’ tetraoni o alle gal- 
line falvatiche , che nel Settentrione fono 
infatti l'parfi in molta copia ; e che in fe- 
guito quello nome fia fiato adottato Lenza 
molto efame dai Vieggiatori ed anche dai 
Compilatori , tutta gente poco attenta nel 
difiinguere le fpecie. 

Supporto ciò, balla riflettere che il fagia- 
no ha l’ala corta , e per confeguenza il volo 
pelante e poca alto, per conchiudere ch’egli 
non avrà potuto valicare da le Hello i frap- 
porti mari tra i paefi caldi o anche tempe- 
rati dell’antico Continente, e l’America; 
e quefia conclufione è confermata dalla fpe- 
ricnza ; imperciocché in tutto il nuovo Mon- 
do non s’ è trovato neppure un vero fagia- 
no , ma altri uccelli foltanto , che tutto al 
più polfono efler riguardati come i loro rap- 
prefentanti ; poiché io non parlo già di quei 
veri fagiani , che a’ nofiri giorni abbondano 
nelle abitazioni di San-Domingo, e vi fono 
flati trafportati dagli Europei , egualmente 
che i pavoni e le galline di Numidia (4). 

C 4 

(«) Hitloire de l’ ile efpagn#le de Saint-Donunjuef 
t«e- 39- 


H 
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Il fagiano è della grofTezza del gallo or- 
dinario (a), e per la bellezza può in qualche 
modo deputarla col pavone ; egli ha un por- 
tamento egualmente nobile , un’ andatura 
egualmente grave, e una piuma del pari di- 
pinta : quello della China ha anche i colori 
piò vivi , ma non ha la facoltà , come il 
pavone , di fpiegar le lue belle piume , nè 
di rialzare le lue lunghe penne della coda, 
facoltà che fuppone un apparato particolare 
di mufcoii motori , di cui il pavone è for- 
nito, che mancano al fagiano, e che (labi- 
li fcono una differenza motto conliderevole 
tra le due fpecie. D’altra parte quell’ ulti- 
mo non ha nè il ciuffo del pavone , nè la 
fua doppia coda, l’una delle quali piò cor-, 
ta è compatta delle vere penne diretrici , e 
l’altra più lunga non è formata che de’ co- 
perchi della prima. In generale il fagiano 
fembra modellato l'opra proporzioni men leg- 
gieri e meno eleganti , avendo il corpo più 
raccolto , il collo più raccorciato , la teda 
più grolla , ec. 


(«) Aldrovando che ha accuratamente oflervato 
e deferì tto queft’ uccello , dice che n’ ha elimi- 
nato uno che pefava tre libbre di dodici once 
[ libra s tres dttodecim unciarum J , il che alcuni 
hanno intefo per tre libbre e dodici once: que- 
lla è una differenza di veutiquattr’ once fopra 
trentafei . 


J 
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Ciò che vi ha di più rimarchevole nella 
fua filbnomia , fon due porzioni di colore 
icariano , in mezzo alle quali fon limati 
gli occhi , e due mazzi di piume d’un ver- 
de-dorato , che nel tempo degli amori s’al- 
zano da ciafcun lato al difopra deile orec- 
chie ; poiché negli animali, ficcome io ho 
offervato , vi ha quali tempre una nuova 
produzione più o meno fenlibile, eh’ è come 
il legnale d’una nuova generazione. Siffatti 
mazzi di piume fono verolìmilmente ciò che 
Plinio chiamava ora orecchie ( a ) , ora pic- 
cole corna (£)« Sente!! alla loro baie un 
elevazione formata dal lor mufcólo rileva- 
tore (c). Il fagiano ha oltre ciò a ciafcuna 
orecchia delle piume , di cui fi ferve per 
chiuderne a fuo piacere l’apertura , eh’ è 
molto grande (J ) . 

Le piume del collo e del groppone han- 
no l’ellremità incavata a guifa di cuore, 
come certe penne della coda del pavone (e). 

Io non entrerò qui a fare una minuta 
deferizione de’ colori della piuma (") : dirò 

_Cj__ 

(«) G finir as ex pittiti * aura fubmitiunt fubrigunt- 
qtte . Plin Hi fi- ntt. lio. X. cap. xxxvm. 

(b) Fbajìiiiut conticulis . Jbid. lib. XI. cap. xxxvli. 

(c) Aliirovamlo, Ornitbolog. Tom. II., pag. $o. > 

(d) Ibidem . . 

(e) Fedi Bri (fon , Ornitologia. Tcm. II., pag. 263. 
(*J Fedi i fami coloriti , n 121., ove i colori (fella 

piuma fon rappreicntati con molta cfattezza . 
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foltanto, eh’ erti fono molto men vivaci nel- 
la femmina che nel mafehio, e che in que- 
flo i rifletti de’ colori fono anche più fug- 
gitivi che nel pavone , e eh’ etti dipendono 
non lolo dall’ incidenza della luce, ma an- 
che dalia riunione e dalla rifpettiva politura 
delle flette piume; poiché fe le ne piglia una 
fola a parte , i rifletti verdi fvanil'cono , e 
non vi fi vede che foflituito del bruno o del 
nero (a). Le canne delle piume del collo 
e del dorfo fono d’un bel giallo-dorato , e 
fanno l’elfetto di tante lame d’oro {b ) . I 
coperchi del diiopra della coda vanno dimi- 
nuendofi e finilcono in ifpecie di filetti. La 
coda è compolla di diciotto penne , benché 
Schwenckfeld non ne conti che Ledici ( cj : 
le due di mezzo fon le più lunghe di tut- 
te , e in feguito lo fono le più vicine ad 
ette. Ciafcun piede è munito d’uno (perone 
corto e puntuto, eh’ è sfuggito ad alcuni 
Deferì ttori, ed anche al D Regnatore de* no- 
Dri rami coloriti, v. 121. I diti lon uniti 
per via d’una membrana più larga di quel- 
lo eh’ è ordinariamente negli uccelli fpolve- 
rizzatori {ci): guelfa membrana interdigitale 


(u) Fedi Aitlruvando , Oniithclogia . Tom IL, 
pai; so. 

(b) Jbideut. 

(e) SchwenckFild Aviarium Silcfìa, paj. jjs, 
(il; Aldrovamio , OrnitbtUgi* , loco citato. 
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più grande fembra edere un primo digrada- 
mento, per cui gli uccelli di quello genere 
s’avvicinano agli uccelli acquatici; e infatti 
Aldrovando oderva che il fagiano ama i 
luoghi paludofi , e aggiugne che fe ne pren- 
dono talvolta nelle paludi, che fono ne’ con- 
torni di Bologna («). dina, altro Italia- 
no ( b) , e il Sig. le Roi , Luogotenente del- 
le Cacce di VerfailleS hanno fatta la lleda 
olfervazione ; quell’ ultimo m’adìcura che i 
luoghi più umidi , e lungo i pantani che fi 
trovano ne’ gran bol'chi della Bne , fono i 
fiti in cui le n? danno i fagiani fuggiti dalle 
Capitananze vicine; (tifarti fagiani benché 
accodumati alla focietà degli uomini - ; e ben- 
ché ricolmati de’ Xuoi favoli, s’allontanano 
per quanto é loro podibile da ogni umana 
abitazione. Edì fono uccelli eliremarneiite 
felvaggi , e che non fi podono addomeilica- 
re che difficililftmamente- Si pretende non- 
dimeno che vengano accodumati a ritornare 
a colpi di filchio (e), cioè, che fi avvez- 
zino a venire z prendere il lor nodrimento 
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(«) Aldrovando, OrnHbol. Tom. II. , pag. 51. 

(A) Dima . Uicelltria, .pag. 49. 

(e) Vedi il Journal Economique , mefe di Settem- 
ire 1753. Vi ha grande apparenza che m ciò 
confi delle tutta I’ educazione data a qnei fagia- 
ni addowcfticati , che , fecondo libano , fi man- 
tenevano nel Serraglio del Re delle lnd;e . De 
■ Nutw a Ammulinili , lib. XI il. cap. xvtll. 
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da fiffatto colpo di fifehio loro Tempre an- 
nunziato. Ma tolta che il lor bilogno è 
foddisfatto , ripigliano affatto il lor natura- 
le, e non conokono più la mano che gli 
ha nodriti. Effi fono fchiavi indomabili, 
che non poflono fottometterfi al fervaggio, 
che non conofcono verun bene , che polla 
paragonarli alla loro libertà , che continua- 
mente tentano di ricuperarla , e che non 
mancano giammai di procacciartela all’occa- 
fìone ( a ) : i felvaggi che anpena l’hanno 
perduta , fon furiofi : fi slanciano a gran col- 
pi di becco fu i compagni della lor prigio- 
nia , e noa la rilparmiano neppure al pa- 
vone {l>). 

Quelli uccelli amano di (lare ne’ bofehi 
in pianura , ’effendo in ciò diverli dai te- 
traoni o galli di montagna, che preferiko- 
no i bofehi in montagna . Di notte vanno 
a pollajo lui la cima degli alberi le), e vi 
dormono colla teda fotro l’ala. Il lor gri- 
do , «ioè , il grido del mafehio , poiché la 
femmina non ne ha quali punto, è tra quel- 


(a) Xer. / fante che veligli tu' alleviai nella cafa . & 
che fiìn» nati jotto la gallina, tini s' adiomeftica- 
no mai, anzi ritengono la falvatchczza loro, di- 
na , Un filaria , pag. 9. Ciò è conforme a quel- 
lo che lo velluto io fteflb . 

(4) l edi I ongolio apui Aldrovanittm , Qmitholog. 

Tom. II . , pag. 52 . 

(0 Hi Frifcfa, tavola C XXI II, 
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Io del pavone e quello della gallina di Nu- 
midia , ma s accolta più a quell’ ultima, ed 
è perciò pochiflfimo grato. 

II lor naturale è sì felvaggio, che non 
foto e(lì fuggono l’uomo, ma fi fchivano 
anche gli uni gli altri , trattone al più il 
mete di Marzo o d’Aprile, eh’ è il tempo, 
in cui- il mafehio cerca la tua femmina » 
Allora é facile di trovarli ne’ bol'chi , poi- 
ché fi traducono da loro rteflì con un bat- 
timento d’ale , che fanno Tenóre molto da 
lungi (a). I galli fagiani fon meno ardenti 
che i galli ordinarj . Frilch pretende , che 
nello (iato di felvaggi erti non abbiano che 
ciafeuno una fola femmina. Ma l’uomo, 
che fi gloria di fottomettere l’ordine della 
Natura al fuo intererte o a’ tuoi capricci , 
ha cangiato , per così dire , il naturale di 
quell’ uccello , avvezzando cialcun mafehio 
ad avere fino a fette femmine, c quelle fet- 
te femmine a contentarti tutte mlieme d’un 
fol mafehio ; imperciocché fi é avuta la pa- 
zienza di far tutte le ollervaziont urceffarie 
per determinare quella combinazione , come 
la più vantaggiofa , per approffìttare dell» 
fecondità di quell’uccello (6): per altro al- 
cune perlone economiche non danno che due 


(a) (Mina, Uccellarti , 47. 

(*) Ve di il Journal Economique , Settemlre 17$}, 
— La paiola £a>/audene nell’ Énciclopcdu,, 
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femmine a ciafcun mafchio (<r), ed io con- 
bdo che quedo è il metodo eh’ è meglio 
nufcito in una picciola fagianiera , che ho 
avuta lotto gli occhi per qualche tempo. 
Ma quelle differenti combinazioni poflono 
eder tutte buone fecondo le circodanze , la 
temperatura del clima, la natura del terre- 
no, la qualità e la quantità -del nodrimen- 
to , fedendone e l’elbolìzione della fagia- 
niera, la cura di chi n’ha il governo, come 
farebbe quella di ritirar cialcuna femmina 
todo eh’ è fecondata dal mafehio , di non 
prei'entarle ad eflo che ad una una , olfer- 
vando i convenienti intervalli , di dargli du- 
rante quello tempo del gran nero, ed altri 
cibi ribaldanti , come fi tuoi dargliene bil- 
ia fine dell’ Inverno , quando vuoili -antici- 
pare la dagion d’amore. 

La fagiaaa la il tuo nido da fe fola; ella 
fceglie per ciò fare il cantone più ofeuro 
della fua abitazione; vi adopera paglia, fo- 
glie, ed altre cole limili, * benché lo fac- 
cia in apparenza molto grolfolanamente , 
nondimeno lo prelevi lcc così fatto ad ogni 
altro meglio coliamo , ma che non lo fa- 
rebbe già per ella . Ciò è tanto vero , che 
fe per avventura fe gliene prepara uno bea 

i 


(a) Feii Frffch, tavola C XXI II. •— Maifwi Jtn- 
Ài^ue . Tarn. I , , fag. 139. 
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fatto, effa comincia a Hirtruggerlo , e a get- 
tarne qua e là t materiali , che in feguito 
ella poi raccoglie e difpone alla fua manie- 
ra . P’ifa non fa l’uova che una ibi volta 
all’anno, almeno nei noflri climi, e il nu- 
mero delle uova che fa è di venti fecondo 
gli uni (a) , e di quaranta a cinquanta fe- 
condo gli altri, malTtmamente quando fi 
efenrua la fagiana dalla cura di covare (£). 
Quelle però, ch’io ho avuta l’occafione di 
vedere , non hanno giammai fatto più di 
dodici uova, e talvolta meno , benché fi Ha 
avuta l’ attenzione di far covare le loro uova 
da galline comuni : ella ordinariamente fa 
l’uovo ogni due o tre giorni; le lue uova 
fon molto men grolle di quelle di gallina*, 
e hanno il gufcio anche più lottile che quel- 
le di colombo. Il lor colore è un grigio- 
verdiccio, fpnzzato di piccole macchie bru- 
ne, come dice ottimamente Arillotele (c), 
difpolle in zone circolari intorno all’ uovo* 
Ciafcuna fagiana ne può covare fino a di- 
ciotto. 


(aj Palladio ; de Re Ruflica , lib. I. cap. 29. 

(ii) Vedi il Journal hconomiquc , Settembre 17,3* 
(e) Punciis dijlinif n funt ova Afeteagridiim & Pb.o~ 
jtnnurum . Rttbrum tinuneuli tjl modo tttinii . Hi- 
ftoria Animalium , Jib. VI. cap. 2. Plinio vero- 
fìmilmente alterando quello patio , ha detto : 
Alia punciis di fitti ila ut JHeleagridi ; alia rubri 
cohris ut Pbajtanis , etttebridi . Hi iloria natura* 
lis , lib. X. taf. 53. 
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Se vuoili intraprendere una copiofa edu- 
cazione di fagiani, fa d’uopo fcegliere un 
parco d’un’ eltenlione proporzionata, che ila 
io parte erbolo, e in pane fparfo di cefpu- 
glj e di fratte, ove gli uccelli pollano an- 
dare al coperto dalla pioggia , p dal, fover- 
ehio calore, ed anche lalvarli dall’ uccel di 
rapina. Una parte del gran parco farà di- 
vila in varj piccoli parchi di cinque o lei 
pertiche in quadro fatti cial'cuno per rice- 
vere un mafchio colle fue femmine. Per 
ritenerli nei detti piccoli parchi o fi taglia 
loro il nervo ddl’ ala al (ito della giuntu- 
ra , o fi coprono i parchi con una rete . 
Converrà guardarfi bene di non ferrare pili 
piatchi in uo medelimo ricinto, poich’ c-(fi 
certamente lì batteranno , e forfè finiranno 
col I’ ucciderli (a) : converrà altresì far in 
modo eh’ elfi non pollano nè vederli , nè 
fonti rii , altrimenti i moti d’inquietudine o 
di gelosia , che quelli malchi sì poco ar- 
denti per le loro femmine , e nondimeno 
sì lolpetcofi pe’ lor rivali , fi ecciterebbero 
vicendevolmente gli uni agli altri , noa 
mancherebbero di foffocare o d’indebolire i 
moti più toavi , da’ quali dipende la gene- 
razione. Così in alcuni animali , come nell' 
uomo , il grado di gelosia non è fempre 
proporzionato al biiogno di godere. 


(«; Vedi il Journal Economie, Settembre 
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Palladio vuole che i galli fagiani fiano 
dell’ anno precedente (a) ; e tutt’ i Natura- 
1 itti s’accordano in dire che le femmine con- 
viene che non abbiano più di tre anni . Tal- 
volta nei (iti molto popolati di fagiani non 
fi mettono che femmine in ciaicun piccol 
parco , e fi lafcia ai galli felvaggi la cura 
di fecondarle. 

Quelli uccelli vivono d’ ogni forta di gra- 
ni e d’erbaggi; e fi configlia altresì di met- 
tere una parte del parco ad erbaggi di cu- 
cina , e di coltivarvi fave, carotte,mele di 
terra, cipolle, lattughe e paltinache, maf- 
fimamente quefì’uitime, di cui eiTi fon ghiot- 
tiffimi . Si dice eh’ erti amino altresì molto 
le ghiande, le bacche di fpinalba , e il gra- 
no d’allenzio (b). Ma il frumento e le uova 
di formiche fono il miglior nodrimento che 
fi poffa lor dare : alcuni raccomandano di 
aver molta cura che alle uova non fian fram- 
mifchiate le formiche, per timore che i fa- 
giani non fe ne difgufìino : ma Edmondo 
King vuole che fi diano loro anche deile 
formiche, e pretende ch’effe fiano per loro 
un nodrimento falutariffimo , e folo capace 
di riflabilirli quand’ erti fon deboli e abbat- 
tuti : fe v’ ha careftia di formiche , fi folti- 


(n) Journal Economique, Settembre 1753. 

(à) GerbilUn , Voy*tt de U Chine & de la Tu tarie. 
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tuifcono ad éfie cavalocchi , millepiedi -, « 
fora-orecchi.. Il detto Autore Inglefe alficu- 
ra eh’ egli aveva perduti molti fagiani pri- 
ma che avelie conofcmta la proprietà di tali 
infetti , e che dopo che aveva imparato a 
farne ufo, non glien’ era morto neppur uno* 
di quelli che aveva allevati («).. Ma qua- 
lunque fia il nodrimento che fi dà loro, con- 
vito mi furarlo loro con prudenza , e non 
ingranarli troppo , poiché i fagiani malchi 
troppo gralfi fono men caldi, e le femmine 
troppo grafie fono men feconde , e fanno 
l'uova col gufeio molle e facile a romperfu 
La durata della covata é di venti a ven- 
ticinque giorni , lécondo la maggior parte 
degli Autori (£>, e fecondo le mie proprie 
ofiervazioni . Palladio la fifia a trenta (r)» 
ma quello è un errore che non avrebbe do- 
vuto ricomparire nella Miifrn Rujìique (<f), 
poiché il paefe , in cui Palladio fcriveva , 
era più caldo del nófiro, e le uova di fa- 
giani non dovevano ilare più lungo tempo 
a lchiuderfi che nel nollro , ove fi fchiudo- 
no in capo a tre fettimane in circa ; dal 
che fegue che la parola trigefimus è fiata 


(a) Vedi le Tranfazioni Filofufiche, n. 2%. att.fi. 
Gefner — Schwenckfetd . -—Journal Econo- 
niique . — M. le Roi &c- nr’jfti citati. 

(e) Palladio , de Re Riiflic* , lib. 1 . cap. xxix. 

(d) Vedi Tom. I. , pag. 135. 
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fofiituita dai Copidi alla parola *vigefimus~ 

Si dee tener la covatrice in un (ito lon- 
tano dai remori e un poco fotterrato , af- 
finchè ella vi dia riparata dalle ineguaglian- 
ze della temperatura e dalle impreffioni del 
tuono . 

Toflo che i piccoli fagiani fono fchiufi, 
cominciano a correre come fanno rutt’ i gal- 
linacci : fi lafciano ordinariamente 24. ore 
fenza dar loro nulla , dopo il qual tempo 
fi mettono colla loro madre in una cadet- 
ta , che fi porta ogni giorno nei campi, iti 
un luogo abbondante di frumento, d’orzo, 
di eeiDuglj , e l'opra trutro d’uova di formi- 
che. Tale cadetta debb’ avere per coperchio 
una tpecie di piccol tetto formato di tavole 
leggieri , che fi poffano levare e rimettere 
come (i vuole, fecondo le circodanze: e(Ta 
debbe avere altresì all’ una delle Tue eftre- 
mità una feparaztone , ove tienfi la madre 
ferratavi per via d’un tramezzo a cancelli, 
che dia pafiaggio ai fagianelli. Del rello fi 
lafcia loro tutta la libertà d’ ufeir dalla caf- 
fetta e di rientrarvi a lor piacere : il chioc- 
ciar della madre prigioniera , e il bifogno 
di ribaldarli di tanto in tanto folto le fue 
ale li richiameranno inceflantemeRte e im- 
pediranno eh’ elfi non s’allontanano di trop- 
po. Si luole unire infieme tre o quattro 
covate predo a poco della medefima età per 
formare una fola ichiera , che fia capace 




\ 
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d’ occupar la madre , e a cui effa polla ba- 
llare . . . 

Dapprincipio effì fi dcbbon nutrire, come 
fi nutrono tutt’ i giovani pulcini , con un 
mifcuglio d’ uova dure, di midolla di pane, 
e di foglie di lattuga (minuzzate infieme , 
e in feguito con uova di formiche. Ma in 
quelli primi tempi conviene aver cura a due 
cole effenziah , la prima di non lafciarli bere 
niente affatto , e di non lafciarli uicire ogni 
giorno fe non dopo che la rugiada fia del 
tutro (vanita, poiché in tale età ogni umi- 
dità è loro contraria, e quella, per dirla di 
palìaggic , è una delle ragioni per cui le co- 
vate de’ fagiani felvaggi non fanno gran riu- 
i'cita nel nollro paefe , poiché quelli fagiani, 
come di fopra ho notato , preferilcono di 
Ilare ne’ luoghi più frelchi e più umidi , 
ond’ è difficile che i fagianelii non vi pert- 
icano ; la feconda cura che fi debbe avere, 
è di dar loro poco cibo e fpelfo , e pallata 
la mattina, di frammifchiar fempre le uova 
di formica agli altri alimenti . 

Nel fecondo mele fi può già dar loro un 
nodrimento più follanziolò ; delle uova di 
formiche di legno, del gran turco, del fru- 
mento, dell’ orzo , del miglio , delle fave 
macinate , accrefcendo infeolibiimente la di- 
danza del tempo di dar loro da mangiare . 

Quello è il tempo in cui elfi cominciano 
;d eller foggetti ai pidocchi ; per liberarli 
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da Affatto incomodo la maggior parte de’ 
Moderni raccomandano di nettar la cadet- 
ta , ed anche di (opprimerla interamente , 
eccettuato il fuo piccol tetto , che fi con- 
ferva per fervir loro di riparo . Olina però 
dà un configlio ch’era flato indicato da Ari- 
flotele , e che mi fembra meglio immagi- 
nato e piò conforme alla natura di quelli 
uccelli . Effì fono del numero degli fpolve- 
rizzatori , e perifcono quando non fi poffo- 
no fpolverizzare (a). Olina adunque vuole 
che fi mettano de’ piccoli mucchi di terra 
afciutta o di fabbia finiflìma in luoghi ove 
elfi pollano andare ad avvoltolarvi!! , e libe- 
rarli in tal guifa dalle incomode punture 
degl’infetti (b). 

Convien parimente ufare molta efattezza 
nel dar loro acqua netta , e nel rinnovar- 
gliela fpeffo , altrimenti correrrebbero ri- 
fchio della pipita, alla quale vi farebbe poco 
rimedio fecondo i Moderni , benché Palla- 
dio preferiva di loro levarla nella fleffa ma- 
niera che vien levata ai pollaflri , e di fre- 
gar loro il becco con aglio tritato nella 
pece fquagliata . 

-■ Il terzo mele conduce nuovi pericoli : al- 
lora cadono le piume della loro coda , e ne 

I mm 

(ri; Ariftotele, HilioriaAnimalìum , lib, V. cap.,31. 
(i) Olina , Uccellarsti , png. 49. • 
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xrengon cacciate delle nuove , e quella è per 
elfi una fpecie di crii! come pe’ pavoni ; ma 
le uova di formiche fono anche in quello 
calo molto lalutari \ poiché affrettan loro il 
momento critico e ne diminuiicono il peri- 
colo , purché non le ne dia loro troppo ,, 
po che l’ eccello ne farebbe perniziclo 

A radura che i giovani fagianelli diven- 
gon grandi, il lor regolamento s accoda fem- 
pre più a quello de’ vecchi r e pallata la fine 
del terzo mele fi polfon falciare in libertà 
nel (ito, in cui fi vorrà moltiplicarli. Ma 
tale è l’effetto dello flato domethco fu gli 
animali , che han vivuto in elfo per qual- 
che tempo , che quegli flelfi che , come i 
fagiani hanno la più invincibile inclinazio- 
ne per la loro libertà non vi fi poflono 
nondimeno redimire tutto ad un tratto , e 
lenza andar gradatamente Y in quella; guifa 
che uno flomaco indebolito da alimenti trop- 
po leggieri non pub accodumarli che a poco 
a poco a un nodrimento più forte,. Fa d’uopo 
primieramente portar la cadétta ,. che con- 
tiene la. covata , in un (ito in cui la fi vuol 
falciare in libertà ; fi avrà cura di dare ai 
fagianelli il nodrimento,. ché loro piace mag- 
giormente, ma non mai nel medefimo fito, 
e- diminuendone la quantità ogni giorno , 
affine di coflrignerli a cercar da loro fleffi 
il loro convenevol cibo , e a far pratica della 
campagna .. Quandi’ eifi. faranno; in: iflato di: 
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trovare la loro fu/fidenza , quello farà il' 
momento di dar loro la libertà e di redi- 
mirli alla Natura : ellì diverranno ben todo 
si lèlvaggi come quelli che fon nati ne’ 
bofchi , eccetto che conlèrveranno una fpe- 
cie di affezione pe’ luoghi , ove faranno dati, 
ben- trattati nella loro- prima età .. 

Edendo l’uomo riufcito a forzare- il na- 
turale del fagiano accodumandolo ad ac- 
coppiai a più. femmine ,, ha tentato altresì 
di fargli una nuova violenza , codringendo- 
lo a mifchiarfi- con una fpecie dtaniera, e i 
fuoi' tentativi hanno avuto qualche fucceffo, 
ma cib è avvenuto non lenza molte cure 
e- precauzioni ( a ).. Si è prel’o un- giovane 
fagiano mafchio ,, che non fi era per anco 
accoppiato con nefiuna fagiana , è dato fer- 
rato in un luogo, tiretto e debolmente illu- 
minato- dall’ alto ; fi fono trafcelte delle gal- 
line giovani , la cui- piuma> s’accodava a 
quella del. fagiano e tali galline fono date 
«ìeffe. in una caia contigua a quella del gal- 


(•) I fagiani liberi non fi coricane giammai filile: 
galline che incontrano ; non è già. perchè il. 
mafchio non faccia talora ile’ tentativi , ma la 
gallina non li foifre punto. Il S'igt le Rui , Litio» 
gotenente delle Cocce di Vìrfaiìlts è quegli , 
cui debbo quefi' ofervazione , e molte altee , che 
ho inferite iti qutjl' articolo . Sarebbe ■ dejtderahile 
che fu Ila floria di ciafcun uccello Jt av'jfe * con- 
fettare alcuno che avejfe altrettanti lumi e eogni-- 
zioni fagli oggetti , e altrettanta fremerà di ce— 
■manicarle - 
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lo-fagiano , che non n’era feparata che per 
mezzo d’ una l'pecie d’inferriata, le cui ma- 
glie erano abhailanza grandi per lafciar paf- 
far la tella e il collo , ma non già il cor- 
po di quelli uccelli . In quella guifa fi è 
accoliumato il gallo-fagiano a veder le gal- 
line ed anche a viver con elle, perchè non 
fi dava a lui il nodrimento che nella loro 
cafa prelfo del tutto all’ inferriata di lepa- 
razione. Quando la conolcenza è (lata fat- 
ta , e fi è veduto che la (lagion d'amore 
s’avvicinava, sì il giovane fagiano come le 
fue galline tono (late mantenute nel modo 
più acconcio per il'caldarle , e per far loro 
provare il bifogno d’ accoppiarli , e allorché 
quello bifogno fi era notabilmente manife- 
itato, fi è aperta la comunicazione: talvol- 
ta è avvenuto che il fagiano fedele alla Na- 
tura , quali ldegnato del cattivo parentado, 
a cui li vorrebbe sforzarlo, ha maltrattate 
ed anche molle a morte le prime galline 
che gli venivan prelentate : egli non fi rad- 
dolciva punto , e veniva domato toccando- 
gli per una parte il becco con un ferro cal- 
do, e per l’altra eccitando il luo tempera- 
mento con fomenti adattati : finalmente arc- 
crefcendofi ogni giorno il bifogno d’ unirli, 
ed operando la Natura incelfantemente con- 
tro le (Iella , il fagiano s’è accoppiato colle 
galline ordinarie, e ne rifultarono delle uova 
fprizzate di aero come quelle del fagiano , 

ma 
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ma molto piti grotte , le quali hanno pro- 
dotti de’ ba (lardi , che partecipavano delle 
due fpecte , e eh’ erano anche > fecondo al- 
cuni , più delicate e migliori al gu'to che 
le legittime , ma incapici , per quanto vien 
detto , di perpetuare la loro razza , benché 
fecondo Loigolio le femmine di quelli muìr 
accoppiate col lor padre diano de’ veri fa- 
giani . Si ha anche avuta la cautela di noi 
dare al gallo-fagiano che galline , che non 
fodero mai date coperte , ed anche di rin- 
novarle a ciafcuna covata , sì per eccitare 
viemaggiormente il fagiano [ poiché l’uomo 
giudica tempre degli altri tecondo ciò che 
accade a fe (telfo J , sì perchè fi è pretefo 
d’aver olfervato che quando le medetime 
galline venivan fecondate una feconda volta 
dalio (ledo fagiauo , ne riluttava una razza 
degenerata (<r). 

Si dice che il fagiano è un uccello ftu- 
pido , che li crede ben ficuro quando la fua 
tetta è nafeoita , come fi è detto di tanti 
altri , e che fi laida prendere a tutti gli 
agguati . Quand’ egli vien cacciato col can 
bracco , e vien da elfo fermato , mira fitfa- 
mente il cane finché n’è arredato , e dà 
tutto il remi*? al Cacciatore di tirare a fuo 
comodo (b) : balia di prelevargli la fua pro- 
\J ccelh . Tana. IV. D 

Tfih Long olio , Dialog. tir Avibus . — Jmtnial 
Economiquc , Setto». 1753, — >latfon Ruftique. 
Tom. /., /•£. 13$. {Jbj Clima , UcccUaria t $ig. fg 
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pria immagine , o folamente un pezzo di 
ftoffa rotta l'opra una tela bianca , per tirar- 
lo nelle infidie ; vien prefo altresì tenden- 
dogli de’ lacci o de’ fili falle (bade , ov’eglì 
palla la fera e la mattina per andare a berer 
finalmente gii fi dà la caccia coll’ uccel da 
rapina , e fi pretende che quelli , che fon 
prefi in quella guifa , fiano i più teneri , e 
di miglior guido (a) . L’Autunno è il tem- 
po- dell’ anno , in cui elfi fon più graffi : fi 
pollo no ingranare i giovani nella fpina del 
dorfo o colla tromba , come ogn’ altro Cai— 
vaggiume ; ma convien aver molta cura , 
che introducendo loro la pallottola neL goz- 
zo , non fi roveto loro la lingua , poiché 
morrebbero immediatamente.. 

Ua fagianello ben graffo è un boccone 
fquifito , e nel tempo ideifo un cibo latri f- 
lìmo perciò quelle vivande fono (late ini 
ogni temoo rifcrvate- per la tavola de’ ric- 
chi j e fi riguardò- come prodigalità infen» 
fata iL capriccio ch’ebbe Eliogabalo di pa- 
fcerne i. Leoni del fuo ferraglio. 

Secondo Olina ed il Sig. le Roi , quefi*' 
uccello vive, come le galline comuni , dai 
tei a fèti’ anni in circa ( b ) ; e fi è pretefo 
lènza verur» fondamento, di conofcere la fu» 
età dal numero: delle fafce trafverfali della 
fua coda- 


(•) Aldrovanilo , Ornitholog Tom. li, , ga.v SZ~ 
{b) dina, r^- 4V* . 
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N On è a'bbaflanza nota la fioria; di que* 
fla varietà della fpecie del fagiano, 
per Capere a qual cagione fi debba riferire 
la bianchezza della ìùa piuma. L’ analogia 
ci farebbe credere eh’ effa fia un effetto del 
freddo ,, come nel pavón bianco. Egli è vero 
che il fagiano- non s’ è tanro innolrrato ne 
paefi fettentrionali quanto il pavone , ma. 
anche la fua bianchezza non? perfetta, poi- 
ché , fecondo il Sig. Briflon (a),, ha delle 
macchie d’ un violaceo carico fui collo cd 
*1 tre macchie' rofGcce fui dorfo -, e perchè , 
fecondo Oiina , i mafehi 1 mofìrano talvolta 
i colori afìoluti de’ fagiani ordinar) lulla te- 
tta e fui collo- Quell’ ultimo Aurore dice y 
che i fagiani bianchi vengono dalla Fiandra 
ina egli è certa che nella Fiandra fr dice 
ch r ettì vengono da più lungi dalla parte del 
Settentrione r egli aggiugne che le femmine 
fono d’una bianchezza più. perfetta che i 
mafehi {b' ed io oflerva che la femmina 
del fagiano ordinario ha parimente' più di 
bianco nella l'uà piuma che ili mafehi©*. 

D * 


(*) Rriffon,. Ornitologi ». Tomi. L, pag, 26 gc 
(h) V e di Oiiu», lUttUarùk , gag- 49- 


IL FAGIANO VARIATO . 


S iccome il pavon bianco mifchiato col 
pavone ordinario ha prodotto it pavone 
variato , cosi fi può credere che il fagias 
bianco trifcbiandofi col fagiano ordinario 
abbia prodotto il fagian variato, di cui qui 
fi parla , tanto piò che quell’ ultimo ha efar- 
tamente la (iella forma e la (Iella grolTez» 
za , che la fpecie ordinaria y e che la fua 
piuma , il cui fondo è bianco , fi trova fpar- 
fo di macchie % che riuaifcono tutt’ i colori 
del noftro fagiano (<r) » 

Frifch olferva che iL fagiano variato non 
è buono pet la propagazione (£)_ 


(0) redi Briflon, Ornitologia. Tom I. , pag. 
Qk) Frifch , ardicelo iella tavola CXXJ V.. 
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IL COCQ.UAR. 

O 

IL FAGIANO BASTARDO. 

Tavola II. di tjnefio Volume . 

I L nome di faifan-huneru , che Frifch dà 
a quella varietà del fagiano, indica ch’ei 
lo riguarda come la produzione del mifcu- 
glio del fagiano colla gallina ordinaria : e 
infatti il fagian baluardo rapprefenta la fpe- 
cie del fagiano col fuo cerchio rodò intor- 
no agli occhi , e colla fua lunga coda ; e 
s’accolla al gallo ordinario pe’ colori comuni 
ed oIcutì della fua piuma , che ha molto 
grigio più o men carico. Il fagian baflardo 
è altresì più piccolo del fagiano ordinario, 
e non è niente atto a perpetuar la fpecie , 
il che convien molto a un ibride , o fe fi 
vuole a un mulo. 

Frifch ci riferifce che fe ne allevano mol- 
ti in Germania a cagione del profitto che 
ie ne ricava , e infatti è ottimo a mangia- 
re (£) . 

D.J 

(«; Vedi Frifch , tavola CXXV. 

Nota . Quello farebbe il luogo di parlare del 
Fagiano-gallo d’ India , eh' è llato veduto in In- 
ghilterra , e di cui il Sig. Edwards , ha data la 
detenzione e la figura , tavola CCCXXXVJI. 
Ma ne ho già detto difopra il mio parere all* 
articolo del gali » d' India . 
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UCCELLI STRANIERI 
Che hanno relazione al Fagiano. 

I O non dovrei collocare fotto quello ti- 
tolo varj uccelli , a’ quali la maggior 
parte de’ Viaggiatori e de’ Naturatici hanno 
dato il nome di fagiani , e che fi trovano 
parimente fotto quello nome ne’ nollri rami 
coloriti , ma che dopo un più maturo da- 
me abbiam conofciuti per uccelli di fpecie 
molto differenti ., 

. Di quello numero fono, t. il fagiano del- 
le Antille del Sig. Briflon (*), eh' è il fa- 
giano dell’ ifola Kayriouacou del P. du Ter- 
ne li), il quale ha le gambe più lunghe e la 
coda più corta che il fagiano. 

2. Il fagiano coronato dell’ Indie del Sig. 
ferilTon (c) , ch’è rapprefentato fotto il me- 
defimo neme (d) , e ch’è diverfo dal fagia- 
no per la fua totale flruttura , per la forma 
particolare del becco , pe’ luoi cofiumi , per 
le fue inclinazioni , per le lue ale, che fon 
più lunghe per la fua coda più corta , e 
che , quanto alla fua groflezza , fembra aver 


(ai) Briflon, Ornitolttia , Tom I , paq. 269. 

(Jr) Vedi il P. du Tcrtre . Hijloire générale ics 
Antilles . Tom I , pag. 25$. 

(c) Briflon, Ornitologia . Tom. I., pag. 279. 

(d) Vedi i rami coloriti , 11. u|. 
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maggior relazione al genere del colombo. 

3. L’uccello d’America {4), che noi ab- 
biam fatto rapprefentare fotte il nome dì 
fagiana tal ciuffo di Cajenna , perchè ci era 
flato mandato fotto quello nome , ma che 
ci fembra diverfo dal fagiano per la l'uà grof- 
fezza , pel portamento del fuo corpo , pel 
fuo collo lungo e fonile , per la fua tetta 
piccola , per le fue lunghe ale , ec. 

4. L’ hocco-fagiano della Cuiana (A), che 
molto meno può dirli un fagiano, com’è 
facile a comprendere paragonando le figure. 

5. Tutti gli altri hoccos d’America, che 
il Sig. Briffon, Barrare, e varj altri ftra- 
fcinati da’ loro metodi , hanno riferiti al 
genere del fagiano , benché ne fian diverti 
per un gran numero d’attributi , e per al- 
cuni eziandio di quelli , eh’ erano flati tra- 
ferri per farne i caratteri di quetto genere. 

I. 

Il Fagiano dorato, o il Tricolore 
col ciuffo della China. 

Alcuni Autori hanno dato a quell’ uccel- 
lo il nome di fagitn r iffa (c) , ed ebbero 
Dj. 

(0) Vedi i rami coloriti, n. 337. 

(fc) Vedi idem, n. 86. 

(0 Klein, Orio Avium , pag. 114. — Albina. 

Tom. III., fag. 1$. 
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pretto a poco lo fletto fondamento per chia- 
marlo con quello di ftqian turchino ; e que- 
fle due denominazioni farebbero flate sì im- 
perfette come quella del fagian dorato ; poi- 
ché tutre e tre non indicano che uno dei 
tre colori più notabili , che fanno maggior 
comparfa fui la fua piuma, e lembrano delu- 
dere gli altri due . Quello mi ha determi- 
nato ad imporgli un nuovo nome , ed ho 
creduto che quello di Tricolore col ciuffo 
della China lo caratterizzerebbe meglio, poi- 
ché prelenta alla mente i Tuoi più notabili 
attributi . 

Quello fagiano fi pub riguardare come una 
varietà del fagiano ordinario , che fi è ab- 
bellito fiotto un più bel cielo. Son eflì due 
rami d’ una flefla famiglia , che fi fono da 
lungo tempo feparari , che hanno formate 
eziandio due razze dillinte, e che nondime- 
no tuttora fi conofcono , poiché fanno ami- 
cizia , s’accoppiano e producono infieme. Si 
dee però confettare che la loro produzione 
ritiene un poco della fterilità dei muli, come 
vedrem più ballo , il che prova lempre più 
l’antichità della feparazione delle due razze. 

Il tricolore col ciuffo della China è più 
piccolo del noiiro fagiano ; e debbo qui av- 
vertire che nel noftro ramo colorito, n. 217, 
è flato orr.meflb il modulo, che debb’ edere 
di due pollici e nove linee. 

La bellezza Angolare di quell’ uccello gli 
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ha meritato d’efler coltivato e moltiplicato 
nelle noltre fagianiere , in cui a' adiri gior- 
ni è molto comune. Il luo nome di trico- 
lore col ciuffo indica il roffo , il giallo-do- 
rato e il turchino che dominano nella l'uà 
piuma , e le lunghe e belle piume che ha 
i'ulla tella e che rialza a fuo piacere a gui- 
fa di ciutfo. Egli ha l’iride, il becco , i 
piedi , e le ugne gialle , la coda più lunga 
a proporzione che ha il noflro fagiano , più 
fmaltata, è in generale la piuma più bella. 
Al dilopra delle penne della coda el'cono 
altre penne lunghe e Uretre, di colore fcar- 
latto, la cui canna è gialla. Egli non ha 
gli occhi circondati d’una pelle roda come 
il fagiano d’ Europa; in una parola fembra 
aver fortemente fubita l’influenza del clima. 

La femmina del fagian dorato é alquanto 
più piccola del mafchlo , e ha la coda men 
lunga . I colori della fua piuma fon molto 
ordinari ed anche men belli di quelli della 
nollra fagiana -, ma talvolta efla divien col 
tempo egualmente bella che il malchio: in 
Inghilterra , nella cafa di Miledi EfTex, 
fe n’ è veduta una che nello l'pazio di lei 
anni aveva gradatamente cangiato il fuo 
ignobil colore di beccaccia nel bel colore 
del malchio , da cui più non fl dillingueva 
che per gli occhi e per la lunghezza della 
coda (a). Perfone intelligenti , che fono flati 

Dj __ 

(•; VtAi Edwatds, t»vol» jLXI’IL 
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ip cafo di poter offervare quelli uccelli , 
m’hanno afiicurato che Affatto cangiamento 
di colore aveva luogo nella maggior parte 
delle femmine ; ,ch’ elio cominciava quando 
elleno avevano quattr’ anni , tempo in cui 
il mafcbio cominciava parimente a difgu- 
fiarli di loro e a maltrattarle ; che allora 
comparivano lopra di effe quelle penoe lun- 
ghe e fìrette , che nel mafchio accompagna- 
no le penne della coda ; in una parola che- 
quanto più eife «avanzavano in età, tanto 
più divenivan limili al mafchio , la qual cola 
ha luogo più o meno in quali tutti gli ani- 
mali . 

Il Sic*. Edwards aflicura che lì è veduta! 
egualmente nella Cala dei Duca di Leeds 
una fagiana comune , la cui piuma era di- 
venuta limile a quella del fagiano mafchio; 
ed aggiugne che tai cangiamenti di colori 
non fogliono avvenire che tra gli uccelli 
che vivono in illato di domelficità (*). 

Le uova della fagiana dorata radomiglia- 
no molto a quelle delia gallina di Numidia, 
e fon più piccole a proporzione di quelle 
della gallina domelìica , e più rolTicce di 
quelle de’ noflri fagiani . 

Il Dottor Hans Sloane ha confervato un 
mafchio circa quindici anni. Sembra eh' elfo 
folfe un uccella robullo, poiché vide sì lun- 


(*) Edwards Glanures. Parte III., pag. 268. 



Digitized by Goògle 



de%ìì Vece 1 li fi cani eoi , ee. 83 

garrente fuori del fuo paefe . Egli s’ acco- 
ìiuma molto bene al nollro (<»>, e vi mol- 
tiplica molto facilmente : moltiplica ezian- 
dio col nollro fagiano d'Europa. Il Sig le 
Roi , Luogotenente delle Cacce di Verl'ail- 
les , avendo meffa una di quelle fagiane del- 
la China con un gallo fagiano del nollro 
paeie , ne rifultarono due fagiani mafcht 
molto fintili ai notlri , ma colla piuma mal 
tinta , e non avente che alcune piume gial- 
le lulla teli* come il fagiano della China : 
quelli due giovani malchi ibridi ellendo flati 
cr.elli con fagiane d’Europa, l’uno fecondò 
la lua il l'econd’ anno e ne riluttò una gal- 
lina fagiana che non ha mai potuto divenir 
feconda ; e i due galli ibridi non han pro- 
dotto più nulla fino al quarto anno, tempo 
in cui elfi trovarono il mezzo di fuggire 
attraverfo le loro reti . 

• Vi ha grande apparenza che il tricolore 
col ciuffo , di cui in quell’articolo fi parla, 
lia un bel fagiano , le cui piume dicefi che 
fi vendano nella China più care che lo lìef- 
fo uccello (£) , e che fia quello altresì, che 
Marco Polo ammirò in uno de’ fuoi viaggi 
della China , e la cui coda aveva due a tre 
piedi di lunghezza. 

_ .... . D 6 

(aj Edwards, ttivola LXFJII. 

( h ) Hiftoire générale des Voyagei. Tom. PI., 
487 - 
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II. 

Il Fagiano nero e bianco della 
China <*). 

La figura de’ noflri rami coloriti non è 
fata dileguata ihe dall’uccello imbottito,® 
non dubito che quella del Sig. Edwards*(*\ 
eh’ è (lata fatta e ritoccata con comodo fo- 
pra un uccel vivo , e che per 'le più minute' 
circoltan7e è fiata orofeguita full’ uccel mor- 
to, non rapprefenti più elartamente quello 
fagiano , e non dia un’ idea più giuda del 
fuo portamento , della lua aria , ec. 

Dal folo mirar la figura egli è facile a 
giudicare che quefl’ uccello è una varierà 
del fagiano , modellata per la forma totale 
folle proporzioni del tricolore col ciuffo del- 
la China, ma molto più groda, poiché lòr- 
paffa anche il fagiano d’Europa : egli ha un 
tratto di raflomiglianza con quell’ ultimo 
molto notabile, eh’ è l’orlatura roda degli 
occhi , eh’ egli ha anche più larga e più 
eflela , poich’ e(Ta gli cade da ambi i lati 
al difotto del becco inferiore a guifa di bar- 
be carnofe , e d’altra parte fi lolleva come 


(*) Vedi i rami coltriti , n. 153. , il mafebio , e 
n. 124. , la femmina . 

(«) Vedi Edward* , Star. nat. degli licitili , ta- 
vola LXVI. 
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una doppia eretta al difopra dei becco fu- 
periore . • ' • ! •- . ; 

La femmina è alquanto più piccola del 
mal'chio, da cui è molto diveda, pel colore; 
non ha nè il difopra del corpo bianco com’ 
etto, nè il difotto d’un bel nero con rifletti 
di porpora . Non ifcoreefì in tutta la fua 
piuma che una sfuggita di bianco lotto gli 
occhi : il retto è d’un rotto bruno più a 
men carico , eccettuato l'otto il ventre e nel- 
le piume laterali della coda, ove fi veggo- 
no delle falce nere tralverfali fopra un fon- 
do grigio. Per tutt’ i riguardi la femmioa 
è diverfa dal mafehio tanto in quella razza 
quanto in tutte le altre razze di fagiano. 
Élla ha com’ etto un ciuffo fulla tetta , gli 
occhi contornati d’un’ orlatura roda, e i pie- 
di del medefimo colore. 

Nettun Naturali (la o Viaggiatore ci ha 
dato il menomo indizio full’ origine del fa- 
giano nero e bianco , onde fiam ridotti a 
fondar la nottra credenza intorno a ciò fili- 
le Iòle conghierture . La mia opinione fa- 
rebbe, che, ficcome il fagiano della Geor- 
gia elfendofi -innoltrato verlò l’Oriente, e 
avendo Affato il fuo foggiorno nelle Provin- 
cie meridionali o temnerate della China, è 
divenuto il tricolore col ciuffo , così il fa- 
giano bianco de’ noflri paefi freddi o della 
Tartaria , effendo pattato nelle Provincie 
fettcntrionali della China , fi a divenuto il 
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lagian «ero e bianco di quello articolo', il 
quale avrà acquetata maggior groflezza che 
il fagiano primitivo o delia Georgia , per- 
ché avrà trovato nelle dette Provincie un 
nodnmetito più abbondevole e più analogo 
al Tuo temperamento , ma che porta l’ im- 
pronta del nuovo clima nel tùo portamento, 
nella fu a aria , nella Tua forma elieriore , 
limile al portamento, all’aria alla forma 
•Heriore del tricolore col ciuffo, della Chi- 
na , e che ha caniervato del fagiano primi- 
tivo l’orlatura roda degli occhi , la quale 
eziandio ha acquetata in elio maggiore eiten- 
fione e volume , certamente per le delle ca- 
gioni , eh’ hanno [fenduto lui dello più grof- 
lò e più grande del fagiano ordinano . 

i il . 7 

L’ Arco o il Luev . 

’ * • ! ♦ * : e 

Nelle parti fettentrionali della China tro- 
vali una lpecie di fagiano , le cui ale e la 
coda fono fparle d’un grandidimo numeto 
di macchie rotonde limili ad occhi , dal che 
gli è llato dato il nome d 'Argo. Le due 
penne di mezzo della coda fon lunghiflìme, 
ed eccedono di molto tutte le altre. Quell' 
uccello è della groflezza d’un gallo d’india: 
ha iulla teda un doppio ciuffo, che li piega 
aj l’ indietro [a). 

(a j lidi le Tranfazi.mi Fiiuiotichc . Tum. LV. % 

fag. 88 . , ttmo.a III. 

I V 
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•• .. 

IV. 

Il Napaul 0 Fagiano cornuto (<r). 

Il Sig. Edwards , a cui dobbiamo la no- 
tizia di quello raro uccello , lo colloca tra 
i galli d’india, perchè ha intorno alla teda 
delle efcrefcenze camole (£), e nondimeno 
gli dà il nome di fagiane cornuto . Io cr^ 
do infatti ch’ei s’accolli più al fagiano che 
al gallo d’ India , poiché le efcrefcenze car- 
nofe non convengono folamente a quell’ul- 
timo: il gallo, la gallina di Numidia, l'uc- 
cello reale, il cafoaro e molti altri uccelli 
dei due Continenti ne hanno egualmente: 
e(Te non fon pure eflranie al fagiano , poi- 
ché quel largo cerchio di pelle rolla, di cui 
i tuoi occhi fon contornati , fi pub riguar- 
dare come una cofa predo a poco della me- 
defima natura, e perché nel fagian nero, e 
bianco della China quella pelle forma real- 
mente una doppia creda fui becco e delle 
barbe carnofe al difotto. Aggiungali a cib 
che il napaul è del clima dei fagiani , poi- 
ché fu mandato da Bengala al Sig, Mead, 
perchè ha il becco, i piedi, gli fperoni,le 
ale e la forma totale del fagiaao; e fi rro- 


(*_) Vedi Edwariìs , Star. net. degli uccelli , tavo- 
la CXVI. 

( b ) Vedi Gleanings, &c. Tom. Ili , fegi 331.' 
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veri efler cofa più naturale il riferirlo al 
fagiano , che ad un uccello d'America qua- 
le è il gallo d’india. 

Il napaul o fagian cornuto è così chia- 
mato , perché ha infatti due corna lolla te- 
lla ; tali corna fono di color turchino , di 
forma cilindrica, ottule alla loro ellremità, 
piegate all’ indietro, e d’una foltanza ana- 
loga alla carne callola : ei non ha intorno 
agli occhi quel cerchio di pelle roda , tal- 
volta l'prizzata di nero, che hanno i fagia- 
ni , ma ha tutto quello fpazio guernito di 
peli neri a guiia di piume. AI dilotto del 
detto ipazio e della baie del becco inferio- 
re prende origine una l'pecie di goletta for- 
mata d’una pelle che cade e ondeggia libe- 
ramente folla gola e folla parte luperiore 
del collo. Siffatta goletta è nera nel foo 
mezzo, (parla di alcuni peli dello (ìeffo co- 
lere, e (oleata di grinze più o men profon- 
de , in guifa che nell'uccel vivo letnbra ca- 
pace d’etfenfione , ed é credibile eh’ ei la 
iàppia gonfiare o ridrignerla a fao piacere: 
le parti laterali ne fon turchine, con alcu- 
ne macchie di color rancio , e fenza verun 
pelo al difuori; ma la faccia interiore, che 
s’applica iul collo , è guernita di piccole 
piume nere , egualmente che la parte del 
collo eh’ efla copre. La lommità della teda 
è roda, la parte anteriore del corpo rodic- 
ela , la fatte pofteriore più imbrunita ; fo- 
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fra il tutto , comprefavi la coda e le a!e\ 
Ateguonfi delle macchie bianche circondàtè 
di nero,- fparfe affai vicine, e molto rego». 
latente t tali macchie fon notonde fui bi- 
nami , e fui d'diero allungate o in forma 
di lagrime , e difpolfe in foodo che la pùn- 
ta è volta verfo la iella; Le ale nonoltré- 
p-flano che poco- l’origine della coda, dat 
che lì pub conch'uiere eh’ effo Ha on uccel 
pelante . Il Sig. Edtvards non potè determi- 
nare la lunghe7za;delia coda, poich’ efla nel 
ditegno originale è rapprelentata quafi fi* 
fiata logorata per qualche fregamento y'/l 
i’ •.:! l:n i:w '.!j . 

V. . ? inviai 

Il K ATK ACA . 

Benché a dire il vero nell’ America non 
fianfi punto trovati de’ veri fagiani , come 
abbiamo difopra ffabilito , nondimeno tra. la 
moltitudine d’ uccelli di veri! , che popolano 
quelle valle contrade fe ne veggon di quel- 
li , che hanno più o meno delle relazioni 
al fagiano , e quello , di cui fi parla in quell' 
articolo, gli s’accolla più d’ogn’ altro, e 
debb’efier riguardato come il fuo rapprefen- 
tante nel nuovo Mondo. Egli lo rapprelln- 
ta infatti per la tua forma totale , pel luo 
becco adunco, pe’ fuoi occhi orlati di rodo 
e per la iua coda . Nondimeno ficcome ap- 
partiene a un clima ed anche a un Mondo 
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divello , c (lecerne «gli é incerto fe fi mi- 
Ichi co fiolirii fagiani d’ Europa V io lo col- 
loco <5 ui in fèguito a quelli ddla China, 
c»e certamente, ^accoppiano e producono 
«o i noftrt. -<< , , 

-La ftoria del katraca ci è affatto ignora. 
Tutto ciò ch’io ne poffo dire full’ oflerva- 
>»one della ina forma citeriore, fi è che il 
(oggetto rapprefentato (*) ci fembra effere 
il malchio a cagione della fua lunga coda 
e della forma del Tuo corpo men rotonda 
«he rallungata . '•*■ 1 \ _ . 

Noi gli conferveremo il nome di katra- 

"» ch ' e j P° rta Meffico, fecondo i] 
P. Feuillde. .'/ 


n 0 «• ’t* 


(*> Ptii i rami coloriti , n. 144. 

«- 1 r -• , .• J J 

* • * p * r* : . i:l; • / C M . j . • 

l *’ f . « . 1 t' eh •> ' r * . . • -* ,» 

; .'<) • * . il I > ; . ■ ) r . , 

0 tS'. <- 1 
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«v*»| 

r I • ... f 

» , < -o » 
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gì 

UCCELLI STRANIERI 

Che fembrano aver relazione . 
col Pavone, e col Fagiano. 

J» tolto co fotta quefìo titolo indeci fo alcuni 
■ uccelli /Iranieri troppo poco noti per poter 
loro afjegnare un [ito pià determinato. 

I. 

Il Chinquts. 

\] EIP incerte7.7a in cui fono fe qurft» 
J ^ uccello fia un vero pavone o no, gli 
do o piurtofto gli confervo il nome di Ch : n- 
quis formato dal luo nome Chinefe rAm- 
tchien-khi. Quella è la decima Ipecie de* 
fagiani del Sie. Briflon (a). Egli fi trova 
nel Tibet , dal che queft’ Autore ha prefa 
occafione di chiamarlo pavone del Tibet . La 
fua grolfe77a è quella della gallina di Nu- 
midia . Ha l’iride degli occhi gialla, il bec- 
co cenerino , i piedi grigi , il fondo della 
piuma cenerino, variato di linee nere e di 
punte bianche- Ma ciò che fa Pornamcnt® 
principale e diliintivo, fono le belle e gran- 
di macchie rotonde d’un turchino lucido, 
cangiante in violaceo e in oro , fparfe ad 


(«; Fedi Bri don p Ornitologia. Tom. I., pag. 194. 
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«na ad una folle piume del doTfo e fij i co- 
perchi dell’ale, a due a due tulle penne 
deli’ ale , e a quattro a quattro tu i lunghi 
coperchi della coda , le due medie delle quali 
fono le più lunghe di tutte : le laterali van- 
ito Tempre raccorciandoli da ciafcun lato. 

Non fi fa , o piuttollo non fi dice aulla 
della l'uà fioria neppure s’ei faccia la ruota, 
fpiegando in ventaglio le fue belle piume 
occhiute. 

Non fi dee confondere il chinquis col 
kinki o gallina dorata della China , di cui 
lì è parlato nelle relazioni di Navarette, 
Trigault , e du Halde , e che per quanto 
fe ne può giudicare dalle defcrizioni imper- 
fette , non è altro che il nofiro tricolore 
col ciuffo fa;. 

ir. 

Lo Spichifero. 

ì 

Io chiamo così l’ ottavo fagiano del Sig. 
B.-iffon (ój, che Aldrovaodo appellò pave- 
re del Giappone*, confettando infieme ch’etto 
flon rafiomigliava al nofiro pavone che pei 
piedi e per. la coda (r). 

.fr Gli ho dato il nome di fpighifen ì a ca- 

rrt.f • * 1 

4 

(«3 Pedi M. l’Abbé Prévòt , Hijìtirt générale dei 
Poyaget . Tom. Vt. , pag 487. 

{è) Briffon , Ornitologi n . Tom. I. , pag. 280. 

C?) Aldrovando, Ornitologia . Tom. 11. , pag. 35 . 


( 
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grane del ciuffo in forma di fpiga , che ha 
f Ila fua tetta . Quello ciuffo è alto quattro 
pollici, e fembra Imaltato di verde e di tur-’ 
chino. B becco è di color cenerino, pii 
fungo e pili fottile di quello del pavone » 
L’iride è gialla , e’1 contorno degli occhi 
roffo come nel fagiano. Le penne della coda 
fono in piccol numero , il fondo n’ è pii 
imbrunito e gli occhi o fpecchi piò grandi > 
ma formati de’ medelìmi colori che nel no- 
flro pavone d’ Europa. La dilìribuzione de* 
colori forma fui petto, fui dorfo e fulla 
parte dell’ale più vicina al dorfo, delle lpe- 
cie di (vaglie , che hanno divertì riderti ita 
differenti fiti , turchini fulla parte dell’ ale 
più vicina al dorlò, turchini e verdi fui dor- 
fo , turchini , verdi e dorati fui petto . Le 
altre penne dell 1 ’ ala fono verdi nel mezzo 
della loro lunghezza , in feguito giallicce r 
e finifeono coll’ effer nere alla loro effremi- 
tà . La fommità della teda e l’alto del col- 
lo hanno delle macchie turchine mifchiate 
di bianco l'opra un fondo verdiccio . 

Tale è pretto a poco la deferizione, che 
Aldrovando ha fatta del mafehio, fopra una.- 
figura dipinta-, che l’ Imperador dèi Giap- 
pone aveva fpedira al Papa . Ei non dice 
nulla fe quell’ uccello fpieghi la fua coda 
come il noltro pavone: quel eh’ è certo fi è 
eh’ effo non la fpiega nella figura d* Al dro- 
gando , e che vi è anche rapprefentaco fett» 
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72 fperoni ai predi , benché Aldrovando no» 
abbia obbliato di farne vedere nella figura 
del pavone ordinario , che ha polla dirim- 
petto all’altra per fervir d'oggetto- di para- 
gone .. .. . 

Secondo quello Aurore la femmina è piò 
piccola del macchio; ha i medesimi colori,, 
che elio, lulla teda, lui collo, tal petto, 
fui dorlb e tulle ale j ma n’è diverta per- 
chè ha il dubito del corpo nero , e perchè 
t coperchi del groppone, ebe fon molto pic- 
coni delle penne della coda , fono ornati; 
di quattro o cinque occhi o foecchi molto 
larghi , relativamente alla grandezza delle 
piume. Il verde è il color dominante della» 
coda le penne ne fono orlate di turchino,, 
e le canne di tali penne fon bianche - 

Quelt* uccello fembra aver molta relazio- 
ne eoo quello, di cui parla Kormpfer nella» 
fila Horia del Giappone fotto il nome dr 
fagiano («) ► Ciò , che ne ho» detto , bali* 


( aj „ Vi ha nel. Giappone una- fpecre di fagiani „ 
„ che fi di{tingm.n>:> per la- divertita dc ! lor co- 
, r lori, per la vaghezza, dille loro pilline e per 
,, la bellezza della loro coda., che in lunghez- 
„ za. uguaglia della metà 1 ' altezza, d’im nomo ,, 
„ e che per quello ini*cUglio, e per una- varie- 
tà graziola de’ più bei colori , particoiarmen- 
„ te iteli’ oro e dell’ azzurro non la. cede in. 

nefluna a quella del pavone. “ Kocmpfer ,, 
MìJ-ojy: du Jafon . Tom. 1 ., pag. 112, 
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per far vedere che vi hanno molti tratti df 
famigliarci* ,, e molti altri di differenza sì 
col pavone ,, come col. fagiano , e che per 
confeguenza egli non debb’ efler collocato 
diverùmente da quello che qui io ho fatto» 

iil 

Lo Speroniere (*■) . 

1 

Quell’ uccello non è noto che per la fi- 
gura e per la defcmione che il Sig- Ed- 
wards ha pubblicare del mafchio e della* 
femmina (a) , e che aveva fatte full’ uccel 
vivo . 

A prima villa il mafchio. fembra aver 
qualche relazione col fagiano e col pavone e 
ha com’ elfi la coda lunga e occhiuta come 
il pavone,, é alcuni Marurali Ili attenendoli 
a quella* prima ifpezione 1’ hanno ammelTo. 
nel genere del fagiano ( b ). Ma quantun- 
que, a cagione di quelli rapporti fupetft 
ciali , il Sig. Edwards abbia creduto di po- 
ter dargli ■•©« con fer vargli il nome di- fagia- 
no-pavone,, nondimeno olfervanioio. meglio' 

>••7 


(*) Vedi i rami coloriti , n. 492. ■' e 493, 

(a) Eif wards , Hifl. nat. ef tìirit , tavole LX.VT». 
e LXlX. 

(*) Klein , Orio Avitim , pagi 114; — Briflon. 

-• Orititbolagiu . Tom. 1 ,, pag, 291., Genere Vii.,, 
Specie IX.. 


I 
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ha giudicato eh’ effo non poteva appartenere 
al genere del fagiano , i. perchè le lunghe 
piume della fua coda fono all’ eftremità ro- 
tonde e non aguzze ; 2. perch’ effe fon di- 
ritte in tutta la loro lunghezza , e non ciuv 
vate al balio ; 3. perchè non fanno la doc- 
cia rovefeiata col ròvefeiamento delle loro 
barbe, come nel fabiano; 4. finaJmente per- 
chè camminando l’uccello non incurva la 
fua coda in alto. 

Egli perì) appartiene anche molto meno 
alia lpecie del pavone , da cui è diverfo non 
folo rifpetto alla coda , alla figura e al nu- 
mero delle penne , di cui effa è comporta , 
ma anche per le proporzioni delia l'era for- 
ma elleriore , per la groffezza della tetta r 
e del colio , e perch’ egli non raddrizza , e 
non ifpiega la Ina coda come il pavone f<r)y 
perchè invece del ciuffo alto non ha che una 
fpecie di ciuffetro piatto, formato dalle piu- 
me della fommità della teu», che lì rialza- 
no , e la cui punta fporge un poco all’ in- 
nanzi : finalmente il mafehio è diverta dal 
gallo-pavone e dal gallo fagiano per un dop<- 

pio 


(u) 11 Sig. Edwards non dice che quell’ uccello, 
facci* la ruota* e ila ciò folo credo di poter 
conchimlerc eh’ ei non la faccia realmente. Un 
fatto sì confiderab-.le non avrebbe potuto sfug- 
gire al Sig. Edwards-j e s’ e^li f avelie olle r va- 
le > non l'avrebbe certamente cannello . 
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pio fperone , che ha a ciafcun piede , carat- 
tere quafi unico, per cui gli ho dato'il nome 
di Speroni ere . 

Quelle differenze efleriori, che certamente 
ne (oppongono molte altre nafcolìe, iem- 
brcranno abballanza ccnfiderevob a qualun- 
que uomo fenfato e non prevenuto da ve- 
run metodo, per efcludere lo fperoniere dal 
numero dei pavoni e dei fagiani , benché 
abbia , eom’ eflì , le dita Separate , i piedi 
nudi , le gambe coperte di piume fino al 
tallone, il becco a guila di cono curvo, la 
coda lunga e la teda lenza creila e fenza 
membrana . Per verità io fo bene che un 
Metodica non potrebbe a meno fenza com- 
mettere un’ inconfeguenza di non riguardar- 
lo come un pavone o come un fagiano , 
poich’egli ha tutti gli attributi per cui que- 
llo genere è caratterizzato nel tuo metodo. 
Ma egli è altresì vero che un Naturali (la 
fenza metodo e fpregiudicato non potrà ri- 
conofcerlo pel pavone della Natura , e da 
ciò ne fiegue che l’ ordine della Natura è 
molto diverfo dal metodo del Naturalifia . 

Invano mi fi dirà, che, poiché l’uccello, 
di cui qui li tratta , ha i principali carat- 
teri del genere del fagiano , le piccole va- 
rietà , per cui n’ è diverfo , non debbono 
impedire eh’ erto non venga riferito a que- 
llo genere , imperciocché io domanderò lem- 
ure chi dunque oferà di crederli in diritto 
Uteelli . Tom, IV. E 


I 
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di determinare quefii principali caratteri, dì 
decidere , per eiempio , che l’attributo ne- 
gativo di non aver nè creila , nè membra- 
na , fia più elfenziale di quello d’aver la 
teda di tale o tal’ altra forma , di tale o 
tal’ altra grofiezza , e di alTerire che tutti 
gli uccelli , che fi rafTomigliano per via di 
caratteri arbitrariamente feelti debbano an* 
che radomigliarfi nelle loro vere proprietà? 

Del redo , ricufandò allo fperoniere il 
nome di pavone della China , non fo che 
uniformarmi alle tedimonianze de’ Viaggia* 
tori , i quali aflìcurano che in quel vado 
Paeie non veggonfi altri pavoni, che quelli 
che da altre contrade vi fono dati trafpor- 
tati (a). 

• Lo fperoniere ha gialla l’iride degli oc- 
chi , come pure lo fpazio tra la baie del 
becco, Tocchio e il becco fuoeriore rodo, 
l’inferiore bruno carico , e i piedi d’un bru- 
no fporco. La fua piuma è d’ una mirabil 
bellezza . La coda è , come ho detto , oc- 
chiuta , cioè fparla di macchie lucide , di 
forma ovale , e d’un bel color porporino 
con rifleffi turchini , verdi e color d’oro. 
Quede macchie o occhi fanno un mirabile 
«detto perchè terminano e fono fiaccati dal 


(«) Navarctte , Defcriftion He la Chine , pag. 40. 
& 4 ”- . 
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fondo per via d’un doppio cerchio, l’un 
nero, e l’altro rancio-fcuro. Ogni penna 
della coda ha due dei detti occhi , uniti 
l’uno all’ altro per mezzo d’una fpecie di 
gambo; e ciò non ottante, avendo quella 
coda un numero infinitamente minore di 
penne che quella del pavone, è per confe- 
guenza meno carica di fiffatti occhi; ma in 
ifcambio lo fperoniere ne ha una grandiflì- 
ma quantità fui dorfo e fulle ale , ove il 
pavone n’è affatto sfornito. Gli occhi delle 
ale fon rotondi , e ficcome il fondo della 
piuma è bruno , così fi crederebbe di vede- 
re una bella pelle di martora-zibellino ric- 
ca di zaffiri, d’opali, di fmeraldi e di to- 
pazi • 

Le penne più grandi dell' ala non hanno 
occhi, e fcpra ogn’ altra ve n’ha uno, e 
che che ne fia , i lor colori sì nelle ale 
come nella coda non penetrano fino all’ al- 
tra fuperficie della penna , la cui parte in- 
feriore è d’un colore fcuro uniforme. 

Il mafchio- forpaffa in grofiezza il fagia- 
no ordinario. La femmina è d’un terzo più 
piccola del mafchio, e fembra più letta, e 
più fvegliatn . Ella ha , aom’ effo , l’ iride 
gialla, ma ha niente di rodò nel becco, e 
la coda molto più piccola. Sebbene i fuoi 
colori s’ accodino di più a quelli del ma- 
fchio che nelle fpecie de’ pavoni e de’ fan 
guai , nondimeno effi fono più deboli , e 

E 2 
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più fpenti, e non hanno quel luftro, quel 
giuoco, quell’ ondulazione idi luce, che fan- 
no un sì bell’ effetto negli occhi delle panne 
del mafehio (a) . 

Quell’ uccello era l’anno feorfb vivo in 
Londra , da dove il Sig. Cavaliere Codringtoa 
ne fpedì dei dilegni coloriti al Sig. Dauben- 
ton il giovane, fu i quali efemplari noi ab- 
biano fatti incidere e colori i rami, n. 492. 
e 495. , il primo de’ quali rapprefenta lo 
fperoniere mafehio > e il fecondo la fem- 
mina. 
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GLI H O C C I. 


T Utti gli uccelli , che fono ordinaria- 
mente dinotati fotro quella denomi- 
nazione prefa in un fenl'o generico , fono 
flranieri all’Europa, e appartengono ai paefì 
caldi deir America . I diverti nomi, che le 
diverte tribù de’ felvaggi hanno loro dati , 
tiateuna nel proprio dialetto particolare, noti 
hanno meno contribuito a ingroflarne la li- 
lla , che le frali moltiplicate de’ noftri No- 
menclatori . Io però procurerò, per quanto 
la fcarlezza d’ offervazioni mi permetterà , 
di ridurre quelle fpecie nominali alle fpecie 
reali . 

I. 

L’ Hocco propriamente detto (*). 

T avo!* IV. e V. di quejìo Volume . 

Sotto quella fpecie io comprendo non fola 
il miton e il mitouporanga di Maregrave, 
eh’ egli infatti crede edere della medelìma 
fpecie (<r) , il gallo Indiano de’ Socj dell' 

E 3 


(* j f'cii i rami coloriti , n. fc6. e uy. 

(e) Maicgrave , Hiflorit i natiti alte Brtjìlivjit , 
lifc V. cap. HI. , [)*%. iyy. 
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Accademia (a), e di molti altri (£), il mi- 
tou o moytou di Laét (c) , e di Le'ry (,/), 

11 tcmocolli dei Medicarti , e il loro tepe- 
totolt o uccello di montagna (e - ) , il quiri- 
zao o curado della Giamaica (/), il pocs 
di Frifch (/>) y F hocco di Cajenna del Sig. ' 
Barrare (/;) , 1’ hocco della Guiana o dodi- 
cefimo fagiano del Sig. Briflon (/) ; ma vi 
aggiungo eziandio come varietà l’ hocco del 
Braille , o undicelimo fagiano del Sig. Bri T- 
fon (k) , il fuo hocco di Curaffou eh’ è il 
fuo tredicefimo fagiano (/) , l’ hocco del 
Perù (*} , ed anche la gallina roffa del 
Perii d’ Albino (/w) , il coxolilfi di Fernan- 


(«) Mémoircs de l’Académie Royale des Sciences. 
Tom. IH., Fari. I. , png. 2H. 

( b ) Longolius , Dìalogus de Avibus . — GeCncr , 
de Avibus , lib. III. — Aldrovando, Ornitologi 
lib. XIV. cap. 40. , &c. 

(c) Laèt, Nrvtis orhis , pai». 615. 

(d) Lérv , Piaggio al lira/ile , pag 171. 

(e) Pedi Fernandez , Hijl. Avi. nov. tìij'p. cap. tot., 
rag 35 

( f ) Hiftoirt tintarelle de la Jamaìque , par le Che- 
valier Hans Sloane, pag. 302. 

(gl Frifch, tavola CXXI. 

(b) Barrère, Ornitologia: specimen , pag. 82. & 83 » 
zff France Equinoxiale , pag. 140. 

(») BrilTon , Ornitologia . Tom. I., pag. 298. 

(k) Ibidem , pag. 296. 

(/) Ibidem, pag. 300. 

C* j Pedi i rami colorati , n. 125. 

{m) Albin, Hift. nat. des Oifeaux . Tom. III., ta- 
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dez [a) i e il fedicefimo fagiano del Sig. BriC- 
fon (6) . La ragione , per cui io gli attri n 
buifco tutti ad una fola fpecie, (i è perchè 
quella moltitudine di nomi dinota uccelli ( 
che hanno molte qualità comuni , e che noa 
fon diverti tra elfi che per la dillribuzione 
dei colori , per qualche divertita nella for- 
ma e negli accelforj del becco , e per altri 
accidenti , che polTono variare nella mede- 
fima fpecie a cagione dell’ età , del feffo , 
del clima , e roaffimamente , in una fpecie 
così facile ad addomefiicarfi come quella , 
che anche lo è fiata in varj cantoni, e che 
per conl'eguenza dee partecipare delle varie- 
tà , alle quali i domefiici uccelli fono co- 
tanto foggetti (c) . 

I Socj dell’ Accademia avevano udito dire 
che il lor gallo Indiano era fiato portato 
dall’ Africa , ove fi chiamava ano ( d ) . Ma 
D 4 


vola XL. ,, Ella è della ftelTa grandezza e fi- 
. „ gura che la gallina di Carafou [Tom. II. , t.t- 
,, volt XXXI. e XXXII.], e feuìbra eflfere della 
,, medelìma fpecie Così parla Albino, che ebbe 
il vantaggio di difegnar vivi quefti due uccelli, 
(n) Fernamìcz, Hifl. Avium , cap. XL., pag 23. 

C b ) Briflbn , Omithrlo g. Tom. I., pag. 3os- 

(c) IT Cavaliere Hans Sloane dice prccifamente 
che la loro piuma Cuoi variare in diverte gui- 
fe , come quella del noftro pollame ordinari* . 
Tom. //. , pag. 302. , tavola CCLX. 

( d ) Mémoires de l’Académie. Tom. HI., Fort. /, 

fng. 223. v 
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ficcome Maregrave e vari altri Oflfervatori 
ci fanno Capere eh’ elio è un uccello del Bra- 
ille , e ficcome d’altra parte paragonando le 
deferizioni e le figure più efatte fi vede chia- 
ramente eh’ e(To ha le ale corte e il volo 
pefante , cosi egli è diffìcile di pervaderli 
ch’egli abbia potuto attraverfare con un Col 
volo la valla eden (ione de’ mari , che Impa- 
rano le eolie dell’ Africa da quelle del Bra- 
ille , e fembra molto più naturale il lup- 
porre che i foggetti olTervati da’ Socj dell’ 
Accademia t Ce realmente erano venuti dall’ 
Africa , vi fiano (lati precedentemente re- 
cati dal Braille o da qualche altra contrada 
del nuovo Mondo . Per le flelTe ragioni fi 
può giudicare , Ce la denominazione di gal- 
lo di Perfia ul'ata da Jonllon , fia applica- 
bile all’uccello) di cui qui lì parla («). 

L’ hocco s’ accolla in grolTezza al gallo 
d’india. I.’uno de’ Tuoi più notabili attri- 
buti fi è un ciuffo nero , e talvolta nero , 
e bianco , alto da due a tre pollici , che 
s’ellende dall’ origine del becco fin dietro 
la tella , e che l’ uccello può piegare all* 
indietro a fuo piacere , fecondo le diverte 
imprefiìoni che riceve . Siffatto ciuffo è eom- 
poilo di piume Uretre , quali difpolle per 


(*y Joafton lo chiama tallo di Perjìa , dicono i Socj 
dell* Accademia . T»m. HI . , Pari. I . , pag. 223. 
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ordine, alquanto inclinate all’ indietro, m* 
la cui punta ritorna e fi torva all’ innanzi. 
Tra tali piume i Socj dell’ Accademia ne 
offervaron molte, le cui barbe eran rinchiufe 
fino alla metà della lunghezza della cotta 
in una fpecie d'attuccio membranofo ( «*) . 

Il color dominante della piuma è il nero, 
che per lo più è puro e come vellutato fulla 
tetta e lui collo, e talvolta (parlò di mac- 
chiette bianche: fui reito del corpo elio ha? 
dei rifletti verdicci , e in alcuni loggetti fi 
cangia in marron-carico, come quello della 
tavola colorita, n. 123. L’uccello rapprefen- 
tato nella detta tavola non ha niente affat- 
to di bianco fotto il ventre nè nella coda , 
mentre quello della tavola , n. 8 6 . , ne ha 
lotto il ventre e all’ ellremità della coda ; 
finalmente altri ne hanno fotto il ventre 
e niente alla coda , ed altri ne hanno alla 
coda e niente fotto il ventre , e convien 
riflettere che quelli colori fon loggetti a va- 
riare sì nelle tinte , come nella loro dittri- 
buzione fecondo la differenza del feffo . 

Il becco ha la forma di quello dei gal- 
linacci , ma né alquanto più forte : negli 
uni eflo è di colore fcarnatino e biancaflro 
verfo la punta , come nell’ hocco del Bra- 
E 5 


(b) Mémoircs de l’Académie . Tom. 111., Fort, I. 
fng. 2 : 1 . 
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file del Sig. BrilToa ; negli altri l’edremità 
del becco fuperiore è incavata dai due lati , 
il che la fa comparire come un’ arma di tre 
punte , la principale nel mezzo , e le due 
laterali formate dalle due incavature alquan- 
to rifpinte all’ indietro , come in uno dei 
galli Indiani de’ Sccj dell’ Accademia («); 
in altri elfo è coperto alla fua bafe d’ una 
pelle gialla , ove fon collocate le aperture 
delle nari , come nell’ hocco della Guiana 
del Sig. Brflon ( b ) ; in altri fiffatta pelle 
gialla prolungandoli dai due lati della teda 
va a formare intorno agli occhi un cerchio 
dello Hello colore, come nel mitou poranga 
di Maregrave (c; ; in altri quella pelle lì 
gonfia fulla bafe del becco fuperiore in una 
fipecie di tubercolo odi bottone rotondo mol- 
to duro , e groffo come una piccola noce. 
Si crede comunemente che le femmine fia- 
no sfornite del detto tubercolo, e il Sig. Ed- 
wards aggiugne eh’ elfo non viene ai ma felli 
che dopo il primo anno (d), il che mi fem- 
bra tanto più verolimile perchè Fernandez 
ha odervato nel fuo tepetototl una l'pecie 


Ménioires de i'Acailéraie . Tom. Iti., Purt /., 
/><!•;. 215., e nella figura (c) della tav. XXXIV. 
(fc; Briffon , Ornitologia , pag. 298 
(r) Maregrave, Hifioria Anim. Rrafil*, pag. 19$. 
(J) Tedi Edwar.ls , Hijltirc nuturtlle dei Qijtaux 
torti , tavola CoXCY. 
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di tumore lui becco, il quale certamente 
altro non era che il mentovato tubercolo 
che cominciava a formarli (<r). Alcuni in- 
dividui, come il mitou di Maregrave, han- 
no una pelle bianca dietro l’orecchia, come 
le galline comuni. I piedi- rallomigl ireb- 
bero per la forma a quelli dei gallinacci fe 
avellerò lo fperone , e fe non follerò un po' 
più grolfi a proporzione. Del redo eli» va- 
riano pel colore dal bruno nericcio fino al 
colore lcarnatino (b ) . 

Alcuni Naturatili han voluto riferire l’hoc- 
co al genere del gallo d’india , ma dalla 
deferizione, che qui fopra abbiam fatta, e 
dai naftri rami coloriti è facile il raccoglie- 
re le differenze numerofe e fiaccate , che 
feparano quelle due lpecie (*j . Il gallo d’in- 
dia ha la teda piccola e fenza p'ume,come 
pure l’alto del collo, il becco caricato d’una 
caroncula conica e mufcolofa, capace d’efien- 
fìone e di contrazione , i piedi armati di 
fperoni ; egli rialza e fpiega le piume della 
fua coda facendo la ruota , ec. L’ hocco al 
contrario ha la teda grolla , il collo abbal- 
lato, l’uno e l’altra guerniti di piume, fui 
becco un tubercolo rotondo, duro e quafi 


(«,) Fernandez, Hijl. Avi. nov. Hifpania: , cap. CI., 
P a S- 3>- 

(b • redi la tavola CCXCV. d’Edwards. 

(,*) redi i rami coloriti , n. 86. e 125, 

s 
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ofleo , e fcpra la fommità della tefla uo 
ciuffo mobile , eh? ft*mbra proprio di quell’ 
uccello , e eh’ egli abballa e rialza a fuo pia- 
cere. Ma neffuno ha mai detto ch’egli alzi 
le penne della coda facendone la mora. 

A quelle differenze, che fon turre efie- 
riori , aggiunganfi le differenze più profon>- 
de e infieme più numerofe , che anatomiz- 
zando l’uccello abbiamo feoperte. 

Il canale intellinale dell’ hocco è molto 
più lungo , e i due ciechi molto più corri 
che nel gallo d’ India ; il fuo gozzo è pure 
molto meno ampio, non avendo che quat- 
tro pollici di circonferenza ; al contrario ho 
veduto trarre dal gozzo d’un gallo d’india, 
che nella fua bruttura non fembrava aver 
nulla di particolare, tanta avena quanta ba- 
llava per riempiere una mezza pinta di Pa- 
rigi . Oltre cib nell’ hocco la foilanza car- 
nofa del ventricolo è per lo più molto lot- 
tile , e la fua membrana interna al contrario 
molto grofTa e dura a fegno d'efTer frangibile. 
Finalmente la trachea-arteria fi dilata e fi 
ripiega fopra le fteffa più o meno verfo il 
mezzo della forchetta (*) , come in alcuni 
uccelli acquatici , tutte cofe molto diverfe 
da cib che fi vede nel gallo d’india. 


(«) Fedi Mém de 1’ Acad. Tom. HI., fag. *26., 
t fcgucxti. 
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Ma Te T hocco non é certamente nn gal- 
lo d India , i moderni Nomenclatori erano 
anche men fondati per farne un fagiano ; 
imperciocché oltre le differenze, che fi pof- 
Tono facilmente notare sì efteriormente come 
interiormente , da ciò che poc’ anzi ne ho 
detto ne raccolgo una decifiva nei naturale 
di quelli animali . Il fagiano è Tempre TeU 
vaggio , e benché allevato da tenera età 9 
benché Tempre ben trattato, e ben nodrito, 
non può mai avvezzarli alla domeflichezza ; 
egli non è mai domedico , é Tempre nn pri- 
gioniere inquieto , che cerca Tempre i mez- 
zi di fuggire, e che maltratta anche i Tuoi 
compagni di i'chia virò , fenza mai fare ve- 
runa lòcietà con etti ; e Te ricupera la Tua 
libertà, e fi redituil'ce alto (lato di Teivag- 
gio , per cui Cembra effer fatto , niente è 
tuttavia più diffidente di elio e più paurofo, 
ogni nuovo oggetto gli è Tofpetto , il me- 
nomo romore Io Tpaventa , il menomo moto 
l’inquieta , l’ombra d' un ramo agitato ba- 
da per fargli prendere il volo, tanta è l’at- 
tenzione ch’egli ufa alla Tua confervazione. 
Al contrario l’ hocco è un uccel pacifico ( 
Tenza diffidenza ed anche ttuoido , che non 
vede punto <1 pericolo, o per lo meno che 
non fa nulla per evitarlo. Sembra dimen- 
tico di Ce flelfo , e che appena e imerelli 
della propria efiftenza . Il Sig. Aublet ne 
uccife perita neve d’ una della truppa , col 
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medefmo fucile, ch ? ei ricaricò tante volte, 
quante gli fu necelf.uio , poiché elTì ebbero 
tutta quella pazienza. Si comprende bene 
che un ffFatto uccello è lòcievole, che s’a- 
^atta fenza fatica a rutti eli altri uccelli do- 
meilici , e ch’egli Hello saddorneliica facil- 
mente. Benché addomeiticaro , di giorno 
egli fi fcolla e va anche molto lungi , ma 
ritorna lemprg al fuo lolito (ito per paffar- 
vi la notte, per quanto m’allìcura ’1 men- 
tovato Sig. Aubler. Egli diviene anche fa- 
migliare a legno da urtar la porrà col fuo 
becco per farO aprire , di tirare i fervi pel 
velino quand’ e(li lo dimenticano, di fegui- 
re dappertutto il fuo padrone, e le n’ è im- 
pedito, di allettarlo con inquietudine, e di 
dargli al fuo ritorno dei legni della piò vivi 
allegrezza. (a ). ? \ < . * 

E’ difficile d’ immaginarli piìi:opoofli co- 
itami, e mi persuado che nellun. Naturali- 
Ila , -ed anche nellun Nomenclatore , fe gli 
avelie conofciurii, avrebbe intraprelo a col- 
locarli fotto un medelimo genere. 

L’ hocco Ha volentieri fu i monti, fe vo- 
gli.rro atienerci alla lignificazione del fuo 
non. e Ivi ifica.no tepetctoltl, che vuol dire uc- 
cello di montagna {bj. Vien nodrito nelle 

.o i . • •• 

< 1 — — — — — — -- — — 1 — •— — — 

(a Fernarnlez, Ih fi,. Avi, ùov. ti-ffanite , cap. CI. 
(b) Ibidem, ^ ■■>,!>* 
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uccellare con 'pane, palla ed altre cofe fa- 
migliami (jì,' Nello (tato di fgl.vaggio fi 
ciba particolarmente di frutti ama di rioo- 
farfi lugli alberi , maffìmamente per patlar-s 
vi la notte : vola pelantemente , come di- 
fopra ho già fatto notare , ma ha una fiera 
andatura (b,. La lua carne è bianca, e al- 
quanto alciutta , nond'meno quando vien ba- 
Itevol mente conlervata é un ottimo boccone 
a mangiarli (c). 

Il Cavaliere HansSloane parlando di quell’ 
uccello dice che la lua coda non ha che due 
pollici di lunghezza ld)\ fopra di che il Sig. 
Edwards rileva e pretende che dicendo dieci 
pollici invece di due ii Sig. Hans Sloane fi 
farebbe maggiormente accollato al vero (e). 
Ma io credo queita cenfura troppo generale 
e troppo alloluta ; poiché veggo AÌdrovan- 
do che a tenore del ritratto d’un uccello di 
queita fpecie, alllcura eh’ ei non ha coda (f)\ 
e d’altra parte veggo il Sig. Barrere che a 
tenore delle fue proprie offervazioni fatte 
fu i luoghi , riferilcc che la femmina del 


(u) Fernandez, Hijl Avi. tiov. Hifpanits', cap. CI. 
(.*). Vedi Barrère , Frane e Equinoxiule , pag. 139. 

(c) Fernandez, Maregrave, e gli altri. 

(d) Hans Sitane , Iliftor. nat. de la Jamalque . 
Ti m. II. , pag 392. 

(e) Edwards, Gltvtures, pag. 182. 

( f ) Aldro.vando , Ornitltolog. Tom. IL, pag. 30*, 
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fuo fiocco delle Amazzoni , eh’ è l’ fiocco dfi 
cura flou del Sig. Briflon , ha la coda pochi f- 
fìmo lunga (<r) : dal che ne feguirebbe che 
ciò che il Cavaliere HansSloane dice trop- 
po generalmente dell’ hocco , debba efler ri- 
fletto alla fola femmina , per lo meno in 
certe cane. 

ir. 

Il Pauxi o il Pierre (*). 

Abbiam fatto rapprefentare queft’ uccello 
lotto il nome di Pierre di Cajenna , e tale 
infatti è il nome eh’ ei portava nel Serra- 
glio del Re , ove l’ abbiam fatto difegnare 
dal vivo. Ma ficcome nel tuo paele , eh’ è 
il Medico , porta , fecondo Fernandez , il 
nome di pauxi , così abbiam creduto di 
doverlo indicare (otto quelli due nomi . Effò 
è il quattord ice fimo fagiano del Sig. Briflon, 
eh ei chiama becco del Me/Jico, 

' Quefl’ uccello raflomiglia per molti ri- 
guardi all’ hocco precedente , ma n’è anche 
diverfo per molte circoflanze : ei non ha , 
com’ eflo , fulla teda un ciuffo; il tuberco- 
lo «he ha fui becco è più gioito , fatto ia 
forma di pera e di color turchino. Fernan- 
dez dice che quello tubercolo ha la durez- 


(«) Barrère , Novutn , Orniti' l. Specimen , pag. 82. 

C*J Vedi i rami coloriti , n. 78 

C*) Fernandea , Ilijl. Avi. nov. Biffavi* , cap. 171, 
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ta de! faflo , e dubito cbe da ciò fia deri- 
vato al pauxi il nome di pietre , ortia pie- 
tra , nella guifa ch’egli ha prefo il nome 
di cujco o di (ufchcv) birà , e quello di gal- 
lina Numidica da quefio Hello tubercolo , 
che gli uni hanno trovato limile alla noce 
d’America chiamata cufco o cufchew (a) , 
ed altri alla celata delia gallina di Numi- 
dia ( b ). 

Che che ne fia , non fon quelle le fole 
differente , che dirtinguono il pauxi dagli 
hocci precedenti : elfo è più piccolo di Ila- 
tura , il fuo becco è più forte , più curv» 
e quafi altrettanto che quello del pappagal- 
lo* D’altra parte elfo ci vien portato pik 
di rado che l' hocco : ìt "Sig. Edwards, che 
ha veduto queft’ ultimo in quali tutte le 
Uccellare, nel corto delle lue ricerche non 
ha trovato che un fol culco o pauxi (r) . 

Il bel nero della lua piuma ha dei riderti 
turchini e di color di porpora , che non com- 
parirebbero nè potrebbon gran fatto compa- 
rire nella figura . 

Quelt’ .uccello fi ripofa lugli alberi , ma 
fa F uovo a terra corre i fagiani ; conduce 
i tuoi parti ed egualmente li richiama ; i 


(a) Fedi Edwards , tavola CCXCF. 
ft, Fedi Aldrovando, Omitol Tom. II., pag. 234. 
{c ) Fedi Edwards, Storia naturai* degli uccelli 
rari , tavola CCXCV. 
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Tuoi pulcini dapprincipio vivono d’ infetti, 
e in jlcpnitp. qu;ruio fon grandi , di frutti 
e di grani c di tutto ciò che conviene al 
pollame (j) . t • ^ - 

Il pauxi è egualmente pacifico , ,e fe fi 
.vuole eeualmen!e,ltupido che gli altri hoc- 
ci ; poiché fi.lafcerà tirare fino a lei colpi 
di fucile len/a falcarli ^ ciò non ottante, fe- 
condo Fcrnandez , non fi lalcia nè prendere 
pè, toccare il Sig. Aublet m’alficura 

jch’ ei non fi trova che ne’ luoghi dilabitati, 
e quella è probabilmente una delle cagioni 
,4tlla tua rarità, in Europa. 

Il Sig. Ballon dice ch^ la fcmmina^on 
i divella dal machia che pe* colori , aven- 
do del bruno dappertutto ove quello ha del 
nero , e che rallomiglia ad elio in tutto il 
Tettante (c) . Ma Aldrovando avendo fco- 
pertp che il fondo della fua piuma è bru- 
no , ha olTeryato eh’ elTa ha del cenerino 
alle ale e al collo , il becco meno, adunco, 
e niente di roda (d) , il che farebbe un pun- 
to di toniiglianza colf hocco, delle Amaz- 
zoni di Barrerò, la cui hmmina, come ab- 
.biam veduto, ha la coda molto men lunga 


(*) M. Aublet. — Feruandez, yug. 56 - - 

( b ) Fernamkz, fug. i$f>. 

(c) brillìi», (Jynitolufiu . Toni -J, , pag. 303, 

(d ) fedi Àlilib'i aitile , Uuiiuiogifi . ‘Imi. II., 

V*&- 33 <• •'» ■:«. , l -- 
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che il mafchio (a): ma non fono i foli uc- * 
celli d’America ehe non abbian coda , e vi 
ha anche un cantone di quel continente, 
ove le galline trafportatevi dall’Europa non 
polTon viver lungamente fenza perdere la 
loro coda ed anche il lor groppone , come 
abbiam veduto nella rtoria del gallo. 

I I I. 

L’ H o a z 1 v (*). 

1 ■ 1 *• 

Quert’ uccello è rapprefentato nei nortri 
rami coloriti fotto il nome di fagiano dal 
ciuffo di Cajenna ; per lo meno non n’ è 
diverfo che pochilfimo , come fe ne pub giu- 
dicare paragonando la noltra tavola 337. alla 
defcrizione di Hernandez . 

Secondo quell’ Autore l’hoazin non è af- 
fatto sì grolfo come una gallina d' India : 
ha il becco curvo, il petto d’un bianco- 
gialliccio, le ale e la coda fegnate di mac- 
chie 0 iìrifce bianche a un pollice di dirtan- 
7 .a le une dalle altre , il dorfo , il dilbpra 
del collo e i lati della terta d’un fulvo bru- 
no , e i piedi di colore fcuro . Egli porta 
un ciuffo comporto di piume bianchicce da 
un lato e nere dall' altro : quello ciuffo è 


(<0 Barrerò, Nov Ornilh. fpecinten , pag. J3. 
f'edi i rumi sfioriti 4 u. 337. 


I ! 6 Storia Naturale 

•più alto e d’un' altra forma che quello de- 
gli hocci , e fernhra eh’ ei non polla abbal- 
larlo nè rialzarlo a luo piacere : ba pure la 
teda più piccola e il collo più fottile. 
i La fua voce ^ fortiflìma , e lembra non 
già un grido ma un volo. D'cefi eh’ ei pro- 
nunzi il luo nome, apparentemente con un 
tuon lugubre e fpaventevole . Quello dove- 
va ben ballare per farlo paflare predo i po- 
poli incolti per un uccello di cattivo augu- 
rio ; e ficcome dappertutto fi fucoone mol- 
to potere in ciò che fi teme , cosi i mede- 
fimi popo'i hanno creduto di trovare in elfo 
de’ rimedi contro le più gravi malattie. Non 
fi dice però ch’eglino lo mangino; infatti 
fe n’ attengono forfè per una confeguenza 
del fopraddetto timore , o per ripugnanza 
fondata Copra f ordinario patto di lerpenti 
ch’effofuol fare. Ordinariamente egli fe ne 
fta ne* gran bolchi , pofato fugli alberi lun- 
go le acque per ifpiare e per forprendere i 
detti rettili. Egli trovafi nelle contrade più 
calde del Mcflìco . Hernandez aggiugne ch’ei 
compare in Autunno , il che farebbe dubi- 
tare che fa un uccello di patteggio (<r) . 


(«; fedi Hernandez , lib. IX. cap. io , pag 310. 
Fernandcz parla d’ttn altro uccello , a cui dà 
il nome d’ hnazin , fibbene fecondo il fuo ftef- 
fo racconto egli fia differentiffimo da quello, di 
riti pur ori abbiati! parlato , poiché oltre all’ 
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Il Sig. Aublet m’ sfficura che quell’ uc- 
cello , ch’egli ha facilmente conofciuto- Cul- 
la nollra tavola colorita, ?7. 337., s’ addo- 
mellica } che in verità fe ne veggono de* 
domellici preffo gl’ Indiani , e che 1 Fran- 
cefi li chiamano pavoni . Elfi alimentano i 
lor pulcini con formiche» con vermi e eoa 
altri infetti . 

IV. , 

L’ Y a c o u. 

Quell’ uccello ft è dato il nome da fe 
Hello » poiché il fuo grido » fecondo Mare- 
grave, è yacote , dal che gli è derivato il 
nome d’ iacupema . Quanto a me preferifeo 
quello d’yacou » come più opportuno per 


efler più pìccolo , il fuo canto è pwre molto 
piacevole , e raflomiglinr talvolta allo feoppio di 
rifo dell’ nomo , cd anche ad un rifo faraonico} 
in oltre la fila carne vicn mangiata r benché non 
fia nè tenera nò di buon gufto . Del retto que- 
llo è un uccelli» che non s*'addomeftica punto . 
Fedi Hift. Avi. nov. Hifp. cap. LXI., pag. 27. 

Io ritroverei piuttoft'o 1; hoazin in un altro 
uccello , di cui parla lo ftefTo Autore al cap#’ 
CCXXIII.y pag. <iT- 1 feguito al pauxi . Ecco 
le fue parole 1- AJìa avit pauxi annt&enda .... 
Ciconut magnitudine r colere cinereo , criftm oH» 
utteias longa e multri nggerata plumis . . . in 

amplitudine tn orbieularum precipui circa fwnmur» 
dilatati! . Ecco iL ciuify deli' noaain , c la fua 
ftaiura . : . . ' 
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farlo riconofcere ogni volta che fi potrà ve- 
derlo o fent irlo . 

Maregrave è il primo che abbia parlato 
di quell’ uccello (<r) : alcuni Naturalilli dopo 
di lui l’hanno meflo infieme co’ fagiani (b)y 
ed altri, come il Sig. Briffon (c) , e Ed- 
wards (d ) , l’hanno collocato tra i galli d’in- 
dia. Efl'o però non è nè l’uno nè l’altro: 
non è un gallo d' India , benché abbia una 
pelle roda lotto il collo, poiché n’ è diver- 
to per molti altri riguardi , e per la tua 
datura, eh’ è appena eguale a quella d’ùna 
gallina ordinaria , e per la fua teda , eh’ è 
in parte coperta di piume, e pel fuo ciuffo, 
che s’accoda molto più a quello degli hoc- 
ci che a quello del gallo d’ India dal ciuf- 
fo , e pe’ luoi piedi che non hanno fperoni. 
D’ altra parte non gli fi vede al ballo dei 
collo quel mazzo di crini duri, nè fui bec- 
co quella caroncula muficolofia , che ha il 
gallo d’india, e non fa la ruota raddrizzan- 
do le piume della fua coda. Non è un fa- 
giano > poiphè ha' il becco fiottile e allun- 

% • * \ e • k *» h ‘ i / •» * • ’ •.*#« 

’ \ t I '1 ; ' 


(•) Vedi Maregrave, Hijloria Avium Bra/tl. lib. V. 
cap. s , pag 19S. 

{b) Klein, Onio Avium, pag. 114. ». s. — Ray , 
Synoff. Avi pag. 56., &c. 

(c; BrilTon , Ornitologia. Tom. I., pag. 161. 
ìdj tdwards . Stana natur. degli uccelli rari , ta- 
vola XIII. 
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gato , il eitlffo desili hocci , il collo Cottile, 
una membrana carnofa Cotto la gola, le pen- 
ne della coda tutte eguali , e il naturale 
manCuero e tranquillo , tutti attributi , pei 
quali è diverCo dai fagiani . Egli è noi dif- 
ferente dal fagiano e dal gallo d’india pel 
Tuo grido. Cola farà egli adunque? Sarà 
un yacou', che avrà alcune relazioni col 
gallo d’india [ la membrana camola Cotto 
la gola , e la coda comsoda di penne tutte 
eguali ] ; co’ fagiani [ l’occhio circondato 
d’ una pelle nera, le ale corte e la coda lun- 
ga J ; cogli hocci [ la coda lunga , il ciuffo 
e il naturale tranquillo ] ; ma che fi frode- 
rà da tutti per via di differenze abbadanza 
caratteridiche e in un badevol numero per 
codituime una fpecie a parte, e per far che 
non fi poda confonderlo con nelfun altro 
uccello . 

Non puoflì dubitare che il ?uan 0 il qua» 
del Sig. Edwards [ tavola XIII. ] , così chia- 
mato , fecondo lui , nelle Ind e occidentali 
probabilmente da qualche tribù di Selvaggi, 
non fia per lo meno una varietà nella fpe- 
cie del ncrdro yacou , da cui non è diverfo 
fe non perchè è meno alto fulle gambe (a), 
e perchè i fuoi occhi fono d’ un altro colo- 

r “ “ 1 r 

(a) Maregrave al laogo citato dice pofitivanaeote 
cmra lunati . •» • * ’ 
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re ( a ). Ma fi fa che quefte piccole diffe- 
renze poflbno aver luogo nella medefima 
fpecie, e maflìmamenre tra le diverie razze 
d’una fpecie addomellicata . 

Il nero mifchiato di bruno è il color prin- 
cipale delta piuma, con differenti rifletti, e 
con alcune fpnzzature bianche fui collo, lui 
ventre, lui petto, ec. I piedi fono d’ un 
roffo aliai vivace . 

La carne dell’ yacou é buona a mangia- 
re, Tutto ciò, che fi fa dell’ altre fue pro- 
prietà , fi trova indicato nella fpofizione che 
ho fatta al principio di quell’ articolo delie 
differenze che lo difiinguono dagli uccelli , 
a’ quali fi è voluto paragonarlo . 

Il Sig. Ray lo riguarda come un uccello 
della medetima fpecie che il coxolidi di Fer- 
nandez ma quell' ultimo è molto più 

grolla, e non ha lotto la gola quella mem- 
brana carnofa , che caratterizza l’ yacou, e 
perciò io l'ho lafciato cogli hocci proprio- 
mente detti . 

V. 

11 Marmi, 

Gli Autori non ci dicon nulla della fem- 
mina dell’ yacou , eccettuato il Sig. Edwards 

che 

(a Oculi nigrcfctntes , «lice MaTcgrave j Of « (UrM 

iirty crangt co lour .dice Edwaids. 

{b) Veto Ray, Synofjìs Avium , pajj. yj. 

I 
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«he conghiettara eh' effa non abbia ciuffo (<r). 
Queir unica indicazione, e ’l paragone delle 
più efatte figure e degli fteffi uccelli confer* 
vari mi fanno fofpettare che quello, che ab- 
biano fatto rapprefentare (*) lòtto il nome 
di fabiano verdiccio di Cajenna , e che nel- 
la detta liola fi chiama comunemente Ma~ 
rail , polla efier la femmina, o per lo meno 
una varietà della fpecre dell' yacou ; imper- 
ciocché vi trovo varie notabili relazioni col 
guan del Sfg. Edwards [ tavola XIII. J, nel- 
la groflezza , nel color della piuma , nella 
forma rotale, eccettuato il ciuffo, che la 
femmina non debbe avere, nel portamento 
del corro, nella lunghezza della coda, nel 
cerchio di pelle roffa intorno agli occhi (£), 
nello fpazio roffo e nudo fono la gola , 
nella ilruttura dei piedi e del becco, ec. 
ConfefTo d’avervi feoperte alcune differenze; 
le penne della coda fono a guifa di canne 
d’organo come nel fagiano, e non già tut- 
te eguali come nel guan d’ Edwards , e le 
aperture delle nari non fono sì vicine all’ 
Uccelli . T om. IV* - . F ■■■*-„ 


(a) Edwards , Storia naturale degli uccelli rari , 

P :i B li' 

(* _ Vedi i rami dioriti , n. 338. 

(ò, Quella pelle nuda è turchina nell' «acori , e 
roda nel ntarail . Ma abbimi) giù: olTervafd la 
ftefla variazione di colore d’ un fedo all’ altro 
nelle membrane camole della gallina di Ne- 
aaiJia . 
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origina del becco., M& farebbe facile di cì-* 
tar varie tpecie^ in, cui, la femmina è anche 
più diverfa dal maùhio , , e in cui vi Inno 
delle varietà anche più,. rimote le une dalle 
altre . v ' -, < }:• » '• &i • i . 

Il Sig. Aublet-, che ha veduto quell’ uc- 
cello nel fuo pael'e natio',, m’alficura eh’ ei 
s’ addomeltica facilillìmamente , e che la fua 
carne è delicata e migliore di quella dei 
fagiano perchè è più lugofa : aggiugne che 
elio è un vero gallo d’ India , ma lòltanto 
più piccolo di quello, che (i è naturalizza- 
to io Europa , e quello è un tratto di fo- 
miglianza di più , che vi ha coll' yacou , 
efiendo ella dato prefo per un gallo d’india. 

Quei!’ uccello fi trova non folo in Cajen- 
na , ma anche nei paefi irrigati dal fiume 
delle Amazzoni , volendone per lo meno 
giudicare dall’ identità del nome ; impercioc- 
ché il Sig. Barrère parla d’un marail delle 
Amazzoni, come d’un uccello colla piuma 
nera , col becco verde e sfornito di coda (a). 
A'pbiani già. veduto nella lloria dell’ hocco 
propriamente detto , e del pierre di Cajen- 

i . L ■ ■ 

(a) Pha/ìanus , vìger , «iurta , viridi rojlro . F ran- 
i c«, Equitt. , fug. 139. Nota,.. Credo che quello 
^ Autore per la parola. barbaro-latina akurus ab- 
itua jnt-'fq fettza teda $ o che abbia fcrltto abnrus 
«iiivjecej di, «jaruìus citc ...coai^ eiutus ,. potrebbe 

iigaiucn ve Jlìtcciito , trote. ita. - 
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na, eh’ eranvi in quelle fpecie degl’indivi- 
dui fenza coda , eh’ erano flati prefi per fem- 
mine : farebbe egli ciò vero anche dei ma- 
rail? Sulla maggior parte di quelli uccelli 
flranieri e sì poco noti , fe fi è uomo di 
fede, non li può parlare che efitando e per 
conehiettura •> 

VL 

* * ’ 2 f 

Il Caracara. 

* , • 1 • » * : ' r 

Io chiamo così dal fuo proprio grido que- 
llo bell’ uccello delle Antiile , di cui il P. 
du Tertre ha data La del'crizione (a). Ss 
tutti gli uccelli d’America , che fono flati 
prelì per fagiani , dovelf ro riferirli agli hoc- 
pi , il caracara dovrebbe èfler collocato fra 
quell* ultimi ; poiché i Francefl delle Antii- 
le e in leguito ad eflì il. P. du Tertre* 
gli danno il nome di fagiano. „ Quello 
„ fabiano , die’ egli -, è un uccello molto 
„ bello , grolfo come un cappone (Z>) , piò 
,, alto tulle gambe , e co i piedi di pavo- 
„ ne . Egli ha il collo molto più lungo 
,, che quello d’ un gallo , e il becco e fa. 


(jti li !’. ii a Te > tri. Hifloiie génér,ule iles Antiile $ 
Tom., fi, , traité v. §. vili. f 

£ b Come mai il P du Te/tre , parlando degli 
uccelli ili q teda gelidezza , ha potuto dinotarli 
fottìi i). nome di certi piccoli uccelli , corno ha 
fatto al. luogo citato , fug. s$$. ? 
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», tefta accoffantifi a quelli del corvo. Ha 
», tutte le penne del collo e del petto d’ua 
», bel turchino lucido, e sì leggiadro come 
», le piume del pavone. Tutto il dorfo è 
», d’un grigio bruno, e le ale a la coda, 
„ ch’egli ha affai corte, fon nere. 

, Quando quell’ uccello è addomefficato, 
„ fa il padrone di cala , e ne fcaccia a col- 
„ pi di becco' le galline d’india e le galli- 
„ necomuni,e talvolta le uccide. Fa guer- 
„ ra anche ai cani , a Cui dà beccate da 
„ traditore ... Ne ho veduto uno . . . . 
„ eh’ era nemico mortale dei Negri , e non 
„ ne poteva foflferire un Colo nella cafa che 
„ ei non beccaffe alle gambe o ai piedi , 
„ fino a farne ufeire il l’angue w . Quelli 
che ne hanno mangiato, m’afGcurano che 
la fua carne è ■ tanto buona quanto quella: 
dei fagiani di Francia .. 

Come mar il Sig. Ray ha potuto fofpet- 
tare che un tal uccello folle uccello da 
rapina , di cui parla MarcgTave l'otto il no 
me lleffo di caracara (a)? Egli è vero che 
ci fa guerra alle galline , ma fa ciò fola> 
■aente quando è addomefficato, e per Scac- 
ciarle , in una parola , come fa co’ cani , e 
co’ Negri. Ciò ci fa conofcere il naturai 
gelofo d’ un animai domeffico , che punto 



AiaregraTe - , Hijloria Aviitv. , pag. 21L. 
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-*on foffre quelli , che pofTono dividere con 
elfo il favor del Padrone , piuttollo che i 
collumi feroci d’un uccel da rapina , che G 
getta fu gli altri uccelli per idraziarli e per 
fame il luo palio. D’altra parte è cofa fua 
ordinaria che la carne d’un uccel rapace fìa 
buona a mangiare come lo è quella dèi no- 
flro caracara. Finalmente fembra che il -ca- 
racara di Maregrave abbia la coda e le ale 
molto più lunghe a proporzione di quello 
del P. du Tertre. , . _ , , . , . 


1 II Chacamel. 

Fernandez parla d’un uccello, eh* è dello 
{ledo paef'e , e predo a poco delia medefì- 
ma gro(Ie7za che i orecedenti , e che in bri- 
gua Medìcana fi chiama chachalacamelt , 
dal che io ho formato il nome di chaca- 
■mel , affinchè fi poda almeno pronunziare. 
La fua principal proprietà è d’avere il gri- 
do come la gallina ordinaria , o piuttoilo 
come più galline ; poiché dicefi eh’ edo Lt 
si forte e sì continuato , che un lolo di que- 
fli uccelli fa tanto romore quanto l'intero 
pollame d'un cortile ; e da ciò gli è deri-, 
vato il fuo nome Medicano , che lignifica 
uccello gridatore. Egli è bruno lui dorlo, 
bianco tirante al bruno l'otto il ventre , ed 
ha il becco e i piedi d’un color tiraatc al 
turchino . F ; 
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Il chacamel fe ne Ha ordinariamente fu ì 
monti, come la maggior parte degli hocci, 
e vi alleva i fuoi parti (a).' 

. 1 j ; i 

VI IL 

. ' . . r *.i» 

Il P&RRAKA e I’Hoitlallotl. 

Per quanto fe ne pgb eiudicare dalle in- 
dicazioni incompiute di Fernandez e di Bar- 
rare , fembrami che li polla qui riferire , 
l. il parraka , che il fecondo chiama -fagia- 
no , e ch’egli dice aver di color fulvo le 
piume della teda ‘fópra di cui ede forma- 
no una Ipecie di,-ciuffò (^Fj a. J’hoitlallotl o 
uccello più lungo del primo (c ) , che abita 
nelle più calde contrade del Medico. Quell* 
ucci Ilo ha la coda lunga, le ale corte e il 
volo pelante, come* la "maggior parte de’ 
precedenti, ma alla corfa lorpadfa i qavalli 
più veloci . E’rhen grande degli hocci , non 
avendo che diciotto pollici di lunghezza dall* 
edremità del becco all’ ellremita della 1 coda. 
Il fuo color generale è il bianco tirante al 
fulvo. I contorni della coda hanno del néro 

• -< : * ' : • ij i j i _ T ic 

» • i • • » •* 

* ————— ■ — i - ■■ — — — 

(a) Fedi Feinaiukz , Hijl. Avi. nov. Ilifpunitc , 
' cap. XLI. 

(h ) ' Barrire, Pbajtiuàt vertice fulvo , cirrato. 
i Fi ance tquiiioxiaie , f >#£, 140. 

(c)' l Fernapilez , IJiJl. Avi. nov. ijìfpuni*, cap. LII., 
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«lifchiato di alcune/’macchie bianche : ma 
la coda (ìefla è d’ un verde cangiante, e che 
ha dei rifletti predo a poco come le piume 
del pavone . Mr '■ " ’ " •'! • 

Interiormente quedi uccelli ' fono troppo 
poco noti per poterli riferire con ficurezza 
alla loro vera fpecie. Io gli ho qui collo- 
cati , perchè quel poco , che fe ne fa , gli | 

avvicina più agli uccelli., di cui pur’ ora ab- i 

biam parlato, che a Verun altro; l’oderva- 
zione però potrà fidare il loro vero (ito. 

Intanto io crederò d’aver fatto adai; feciò, 
che qui ne dico i potrà ifpirare a coloro, 

«he li troveranno al cafo , il defiderio di 
meglio conofcerli -j e di darcene una dori* 
più compiuta. 

• - •">- V--t • .. - . , 

! i- ' •. ‘ • ‘ ’t : • 

i • . 


1 ' i. 
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LE PERNICI. 


• n v 


L E fpecie piò generalmente note fono 
fpefTe volte quelle, la cui floria è piò 
difficile a fvilupparfi , poiché fon quelle, a 
cui ciafcuno riferifce naturalmente le fpecie 
fconolciute che gli fi prefentano la prima 
volta , per poco *di raflomiglianza che vi 
fcopra , e lènza molto riflettere ai caratteri 
di differenza fovente più numeroli : di modo 
che da sì Arano adunamento d’efleri, che 
fi avvicinano per alcune fuperficiali relazio- 
ni , ma che fi fcoftano per via di differenze 
più confiderevoli , non ne pub rifultare che 
un caos di contraddizioni tanto più rimar- 
chevoli , quanto maggior numero fi citerà 
di fatti particolari della floria di ciafcun di 
eflì . Siccome la maggior parte di tai fatti 
fono tra eflì contrari e d’una incompatibile 
affurdità .quando voglionfi applicare ad una 
fola fpecie o anche ad un lol genera, così 
abbiam veduto più d’un elempio di quello 
inconvenieote negli articoli, che abbiam di- 
fopra citati , e vi ha grand 1 apparenza che 
quello, che ci fomm ini Arerà l’articolo della 
pernice, non farà l’ultimo. 

Io prendo per baie di ciò, che ho a dire 
delle pernici , e per la prima fpecie di que- 
llo genere , quella della noflra pernice gri- 
gia , come la più oota e per conlegueuza 
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la più acconcia a fervir d’oggetto di para- 
gone per ben giudicare di tutti gli altri uc- 
celli che lì vollero conliderare per pernici. 
Io vi trovo una varietà e tre razze co- 
llanti . 

Io riguardo corse razze collanti , i. la 
pernice grigia ordinaria t,*) , e come varietà 
di quella razza quella che il Sig. Bri Iloti 
chiama perni ce grgia-bianca (a) : 2. la per- 
ii tCé di Damalco, non quella di Belun {b ) , 
eh’ è una gallina di monragna , ma quella 
<T Aldrovando (<) , eh’ è più piccola della 
notira pernice grigia , e che mi lembra ef- 
fer la ilefia che la piccola pernice di paf- 
faggio, la quale è molto nota a 1 notòri Cac- 
ciatori: 3. la pernice di montagna, che noi 
abbiam fatta rapprelentare , e che lem- 
bra lare il digradamento tra le pernici gri- 
ge e le rolfe. 

Ammetto per feconda fpecie quella della 
pernice rofla , nella quaie riconolco due raz- 
ze collanti fparfe in Francia, una varietà, 
e due razze llraniere . 

Ltf due razze collanti di pernici rode del 
paele fono 1. quella della tavola colorita , 
». 150. F 5 


( ¥ ) Fedi i rami coloriti , 11 27 

(a) BrilTon , Ornitologia. Tom. I. , pag 223. 

(fi) Beton, Matura degli uccelli , pag. 25#. 

(c) Aldrovando , Ornitologia . Tom. II., pag. 143. 
(*J Vtii i rami celeri ti , n. 136. 
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2. La barrarclla della tavola colorita , 
w. 2 jr. • 

E le due fa? 7 e o fpecie (Laniere fono 
i. la pernice rolfa*'di Barbena d Edwards, 
tavola LXX. 

2. La pernice di rocca che trovali Tulle 
fpngge di Cjambra . 

E (iccome’la piuma della pernice rolla è 
foggetra p prender del bianco egualmente 
che quella della pernice grigia , così in que- 
lla fpecie ne riiulta una varietà perfettamen- 
te analoga a quella , che ho conòfciuta nella 
fpecie grigia ordinaria-, *' 

Elcludo da quello genere varie fpecie j che 
tnal a proposto vi fono (late riferite.' 

1. Il francolino che abbiam fatto raopre- 
fentare (*), e che abbiam creduto di dover 
feparare dàlia pernice, perchè riè dfverfo 
non folo per la forma totale, ma anche per 
alcuni' fcaratieri particolari , come gli' Ipe- 
Toni , ec. 

2. L’uccello chiamato dal Sig. Briffon , 
pernice del Senegai , e con cui egli fa la fua * 
ottava pernice ( a ) . Quell’ uccello , eh’ è rap- 
prelentato lotto lo tlelfo nome di pernice 
del Senegai , ci fembra avere maggior rela- 
zione-ai francolini che alle permei j - e fic- 

.1- :. • *. I 

f ‘ " ... 1 


(*) Vedi i YK.ni doloriti , n. 147. e 141?. 

( aj BiiU'on , Ornitologia. Tom. I., pajji 231. 
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come e(To è una fpecie particolare che ha 
due [peroni a ci a lcuna gamba , così gli da- 
remo il nome di doppio- /perone . < 

3. La pernice rolla d’ Africa (*) . 

4. La terra l'pecie llraniera data dal Sig. 
Brilion lotto il nome di g r o[fa pernice del 
Brajile (a) , eh’ egli crede edere il macu- 
capua di Maregrave (£) , poiché ne copia 
la detenzione , e lo confonde mal a propo- 
lito coll’agamia di Cajenna (,*) , il qual’ è 
un uccello affatto diverto e dal macucag.ua, 
e dalla pernice. 

5. L’yambou di Maregrave (cl , eh’ è la 
pernice del Brafile del Sig. Brflon , e che 
non ha nè la forma , né ie abitudini 1 y - nè 
le proprietà delle pernici , poiché , fecondo 
lo lledo S'g. Bnlion (d, > ha il becco al- 
lungato , fi pota fu gli alberi e le lue uova 
fon turchine. 

6 . La pernice d’America di Catesby (e)j 
e del Sig. Brifion {f ) , la quale va pure a 
ripolarli lu gli alberi , e frequenta i bolchi 

¥ 6 • 

- 

(*) Vedi i mini coloriti , n r8o 
(«> Briifon , Ornitologia Tom. I. , pag. 227. , Spe- 
cie 5 

( b j Maregrave, ìliftoria Avi uni Brajìl . , pag. 113. 
(*) l edi i rami coloriti n. 169. 1 

(c ) Ma Taravi- . Hi il cri a Aviuin Brajìl., pag. I92. 
(ìf) BrilTbn , Ornitologia, Tom. I., pag. ii7. 

(<•) Catesby, Appendix , tavola XII., con una JU 
gnra colorita . - ■ • • \ r ' • ' ■ 

(/; Bnfion , Ornitologi*. Tom; I., pag' 530. 


\ 


Digitized by Goog^ 


I ? 2 Storia Natur. delle Pernici . 

più die i paefi feoperti , il che non fi può 
applicare alle pernice che noi concimino. 

7. Ve una moltitudine d’uccelli d’America, 
che il volgo o 1 Viaggiatori han creduto a 
propósto di chiamare pernia , atremndofi a 
leggierilfiine rafiomiglianze , anche più leg- 
giermente oliervate ; tali lono gli uccelli , 
che nella Guadaiupa , ion chiamati pernici 
ro(fe , pernui nere, e pernici grige, (ebbene, 
fecondo la jettimonianza di penurie più ittrui- 
te , elfi fieno colombi o tortolelle , poiché 
non hanno nò il becco nè la carne di per- 
nice , fi ripetano lugii alberi e vi-fanno ii 
for nido, non fanno che due uova per vol- 
<a , i loro parti non corrono appena fchiufi 
dall’ uovo, ed al contrario il padre e la ma- 
dre li nutrono nel nido come fanno le tor- 
«olelle (a). Tali Iòno eziandio, fecondo 
ogni apparenza , quelle pernici colla tetta 
turchina , che Carreri ha vedute nelle mon- 
tagne dell’Avana (Z>). Tali Iòno i manbou- 
rh , , i pegnffvus , i pegacans di Lery , e forfè 
alcune delle pernici d’America , eh 10 ho ri- 
ferite al genere delle pernici lòlla fede degli 
Autori , non effendo la loro tettimomanza 
contraddetta dal fatti, bench’ efia lo fia a mio 
avvifo dalla legge del clima, alla quale un 
uccello sì pefanre come le pernici non può 
a meno di non efler lòggetto. 

(il) Vedi le P. dii Tertre , Hijìoirt generale des 
AntilUi. Tom II. , pag 254. 

(i) Gemelli Carreri, Veyagtf.,. Tom, VI., pag. gai, 


(*) LA PERNICE GRIGIA (a). 

• » ' r 

Q uantunque Aldrovando, giudicando de- 
gli altri paefi da quello , in cui egli 
abitava , dica che le pernici grige (ia- 
no dappertutto comuni , nondimeno egli è 
certo che non fé ne trova nelTuna nell’ ilola 
di Creta (£), ed è probabile che anche nella 
Grecia non ve ne liano giammai Hate, poi- 
ché Ateneo nota, facendo le maraviglie, che 
tutte le pernici d’Italia non avevano il bec- 
co roffo , come l’avevano in Grecia (c) • 
Elle non fon neppure egualmente comuni 


(*_) Vedi i rami coloriti , n. 27. 

Siccome il mafchio e la femmina 0 rafib.ni- 
gliano quali in tutto, casi non diamo che Tuno 
dei due per non moltiplicar di troppo i rami 
coloriti . 

(<» In Latino, Perdix-, in Francete, Perdrixi in 
Jfpagnnolo , Ptrdiz ; in Tedefco , Wild-hun • 
Feld-kun ; in Ifvezzefe, Ra^o-hoeva ; in Inglefe, 
Pmtridge ; in Polaco , Kuroftvoa — Pernice 
grigia o giovane , pernice gringette , pernice 
grufche , pernice grigia , pernice gnache , per- 
nice dei campi. Belon , Nature des Oifeaux , 
pag. 257. ; e Ritratti d’uccelli , pag. 62 b. — * Per - 
dix minor Jìve cinerea. Aldrovando, Ornitologia . 
Tom. Il , pag. 140. — Perdix ., Frifch , tavo- 
la CX 1 V . , con una figura colorita. La pernice 
grigia. BrilToi) , Ornitologia . Toni. I. , pag. 219. 
(J> ) Vedi (et ObJ'ervations de Belo» , Uh. 1. c*p. io 
(c) Vedi Gcfner, fi e Svi bus , pag. 68$,. 
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in tutte le parti, dell’ Europa , e fembra in 
generale eh’ elle fuggano il gran calore egual- 
mente che il gran freddo , poiché non le ne 
veggono nè nell’ Africa , nè nella Lappo- 
ne ( a ) e le Provincie più temperate della 
Francia e della Germania fon quelle ov’elle 
abbondano maggiormente . Egli è vero che 
Boterio ha detto non eflervi in Irlanda ve- 
runa pernice (6); ma ciò debbefi intendere 
delle pernici rolTe , che non fi trovano nep- 
pure in Inghilterra [ fecondo i migliori Au- 
tori di quella nazione ] , e che da quella 
parte non fi fono per anco avanzate al di 
là- del le Itole di Jertey. e Guernefey. La 
pernice grigia è molto fpaifa in llvezia, 
ove il Sig. Linneo dice eh’ ella parta l’ In- 
verno lotto la neve in certe fpecie di bu- 
che, che hanno due aperture (c) . Quella 
maniera di' gallar l’Inverno fotto la neve 
rallomiglia molto alla pernice bianca, di cui 
abbiami data la iloria lotto il nome di La- 
g 'jpo : e le quello fatto non folle atteftato 
da un, uomo del credito del Sig. Linneo, 
vi dubiterei qualche sbaglio, tanto più che 


(4)'La Barbinais le Gentil ci dice che li -è inutil- 
mente tentato di popolare t'if da ili Boi bone di 
• pernici', Vcyagt twiour du Jlonde . Tom. II., 
pas.'iC4.' 

(b j l’cdi Aldravandv . Ornitologia . Totn.lI..'pag.i io. 
(Ó ì/tdì Linneo, Syftsnm Aatc-r*, èditi X., pag. ICO. 
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in Francia i lunghi Inverni», ò quelli maf- 
f inamente che portano molta neve , dillrug- 
goro una gran quanrità di pernici. Final- 
niente, decorre quello è un uccello molto 
pdanre, cosi 'dubito eh’ ei polla elfer paf. 
fato in America ; e folpetto che gli uccelli 
del nuovo Mondo , che fi t'on voluti rife- 
rire alle pernici, ne faranno léparati quan- 
do faranno meglio conofciuti. a - 1 

La pernice grigia è diverfa per molti ri- 
guardi dalla rolla ; ma 'c:b, che principal- 
mente mi autorizza a farne due loecie di- 
pinte ,1 fi è che , fecondo notano i pochi 
Cacciatori' che fanno ofiervare , quantunque 
effe le ne diano talvolta ne’ medelìmi luo- 
ghi, non oliante non fi framtnilchiano l’una 
all’ altra , e che fe talora fi è veduto un 
mafehio vacante dell’ una delle due lpecie 
accompagnarli con una coppia dell’ altra fpe- 
cie, leguirla , e darle de’ contralfegni di pre- 
mura ed anche di gelosia, non fu giammai 
veduto accoppiatili colla femmina, benché 
provalle tutto ciò che una dura privazione 
e la villa continua d una coppia felice po- 
-tellero aggiugnere nuovi (Fittoli all’ inclina- 
zione della Natura, o alle influenze della 

Primavera. 

La pernice grigia è d’un naturale egual- 
mente maulueto che la. roda (0) , e non è 

r . •• • * . . »• , 

. — r 

(«) Il Sig. Ray ,dice il contrariò />..*. $7. dell* 
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diffìcile da addomelìicarfi . Quando non tfìea 
molellata fi famigliarizza facilmente con 
l’uomo ; nondimeno non fe ne fono mai 
formate delle truppe che fapelTero lafciarfi 
condurre come fanno le pernici rolfe ; im- 
perciocché Olina ci fa- iapere che debbefi 
intendere di quell’ ultima fpecie ciò che i 
Viaggiatori ci dicono in generale di quelle 
numerofe truppe di pernici , che levanfi in 
alcune ifote del Mediterraneo («). Le per- 
nici grige hanno tntre il piò focievole Min- 
to tra elle, poiché ciafcuna famiglia vive 
femore unita in una loia piccola truppa , 
che chiamali volata o compagnia , fino ai 
tempi in cui l’amore che l’aveva formata 
la divide per unirne le membra più gretta- 
mente a due a due : quelle Itelfe , le cui 
uova per qualche accidente ebbero cattivo 
elìco , riunendoli inlieme, e agli avanzi delle 
compagine r che hanno maggiormente Sof- 
ferto , formaoo lui La fine della State nuove 
compagnie Sovente più numerofe delie pri- 
me , e che lu (fi llono fino all’ appaiamento 
dell’ anno Seguente. 

Quelli uccelli amano di Ilare ne' paefi fe- 


rita Synofjis . Ma ficcarne egli confetta non ef- 
4 fervi pernici rode in lnghiterra , così non eb- 
be opportuna oceaiionc di fare egli dello il pa- 
ragone , come io hanno fatto gli Offa vatori 4 
fecondo i quili ló" patio» 
jUlina , ftg. sy. , , 


/ 
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«ondi di grani , e maflìmamente in quelli , 
ove le terre Tono ben coltivate e ingranate, 
fenza dubbio perchè vi trovano un pi il al>- 
bondevole nodrirr.emo sì di grani come d'in- 
fetti , o fors’ anche perchè i fati dell’ ingraf- 
fo , che contribuifcono sì grandemente alla 
fecondità del terreno , Inno analoghi al lor 
temperamento o al lor euflo. Le pernici 
grige amano l’aperta campagna, e non fi 
rifugiano nelle macchie e nelle vigne che 
quando fono infeguite dal Cacciatore o dall* 
uccel di rapina ; ma non s’innoltrano mai 
ne’ bofehi , e dicefi anche molto comune- 
mente che non padano mai la notte nelle 
fratte o nelle vigne. Per altro fi è trovato 
un nido di pernice in un cefpuglio appiè 
d’una vigna. Elle cominciano ad appajarfi 
alla line del Verno, dopo i gran geli; cioè 
allora ciafcun malchio cerca d accompa- 
gnarli con una femmina . Ma quella nuova 
feelta non li fa fen/a che vi lian tra i ma* 
fchi e talvolta fra le femmine dei combae- 
timenri adai vivi. Far la guerra e all’amo- 
re non fono che una medefima cofa per la 
maggior parte degl» animali, e mallimamen- 
te per quelli, in cui l’amore è un bilògno 
sì predante come lo è per la pernice. An- 
che le femmine di quella fpecie fanno l’uova 
fenza aver avuto commercio col malchio t 
come le galline ordinarie . Quando le per- 
sici fi fono una volta appaiate, non fi ab- 
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.bandonano più, e vivono in un’ unione , e 
•con una fedeltà rigorofa . Talvolta , quan- 
do dopo l’appajamento lopravvengono dei 
•freddi un po’ vivi , tutte quelle coppie fi riu- 
nilcono inlieme, e formano nuovamente la 
lor compagnia ► 

Le pernici grige non s’ accoppiano , per 
lo meno in Francia , che lulla fine di Mar- 
■zo , più d’un mele dopo che hanno comin- 
ciato ad appaiarli , e non fi mettono a far 
T uova che in Maggio e anche in Giugno, 
quando l’Inverno è (lato lungo. In gene- 
rale fanno il lor nido lenza molta cura ed 
■apparecchio; balla loro un po’ d’erba e di 
paglia grofiolanamente dilpolla nell’ orma 
d’un bue o d’un cavallo, e talvolta anche 
quella, che vi fi trova naturalmente, e non 
han biiogno d’altro. Per altro fi è offer- 
vato che le femmine un po’ avanzate in età, 
e già ifiruite dall’ elperienza di ciò eh’ è 
loro precedentemente avvenuro facendo fura- 
va, ufavano maggior precauzione che tutte 
le giovani / sì per atiìcurare il nido dalle 
acque che lo potrebbero lommergere, come 
per metterlo in ficurezza contro i lor ne- 
mici , lcegliendo un fito più elevato e na- 
turalmente difeiò per via di cel'pi. Ordina- 
riamente elle fanno da quindici a venti uo- 
va , e talvolta fino a venticinque ; ma le 
covate di tutte le giovani ( e anche quelle 
•delle vecchie fon molto men nutnerole , come 
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pure le feconde covate , che dalle pernici 
di buona era fi ricominciano quando la pri- 
ma non è ben nullità , le quali covate in 
certi paefi lì chiamano recocjuées. Quelle 
uova fono pretto a poco de! colore di quel- 
le del colombo ' Plinio dite eli 1 ette fon 
bianche (<r'l . La "durata della covata è dì 
tre fettimane in circa, un po’ più, un po’ 
treno, fecondo i gradi 'di calore. 

La femm na fi prende fola f incarico di 
covare, durante il qual tempo prova una 
‘muta confiderab le , 'poiché le cafcano quali 
tutte le r ; ume del ventre. Ella cova con 
molta attìdùità , ’e pretendefì che non ab- 
bandoni mai le fue uova Tenia coprirle di 
foglie. Il mal’chio (la ordinariamente a vi- 
lla del nido, attento alla iua femmina, e 
fempre pronto ad accompagnarla quand’ effa 
fi leva per andare in traccia del nodrimen- 
to , e il fuo afferto è sì fi-dele e sì puro, 
che preferilce quelli pendi doveri a più fa- 
cili piaceri’ che gli annunziano le grida ri- 
peture delle al tré permei , alle quali egli 
talvolta niponde, ma che non gli fanno mai 
abbandonare la tua femmina per feguire una 
fìraniera . In capo al tempo indicato, quan- 
do la Itagione è favorevole , e la covata va 
bene , i parti rompono faciliffimamente il 

' » 

(«r; Plinio , lib. X cap. Si. 


i * 1 0 I • »ìj 
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lor gufcio , corrono al momento fletto che 
fono fchiufi , e fovente portan Seco una par- 
ie del lor gufcio. Ma avviene anche talora 
eh’ etti non poflono forzare la lor prigione, 
e muojono di (tento. In tal cafo trovanG 
je piume del piccol uccello incollate contro 
le pareti interiori dell’ uovo , e ciò debbe 
necettariamente accadere ogni volta che l’uo- 
vo ha provato un calor troppo forte. Per 
rimediare a quello inconveniente fi mettono 
le uova nell’ acqua per lo Spazio di cinque 
o lei minuti; l’uovo afforb'.ice attraverso il 
fuo gulcio le più tenui parti dell’ acqua , e 
l’ effetto di quella umidirà è di difporre le 
•piume, che lono incollate al gufcio, a (lac- 
cacene più facilmente : può darfi eziandio 
che quella Specie di bagno rinfrefehi il pic- 
col uccello, e gli dia forza ballante per rom- 
pere il fuo gulcio col becco. Lo (ledo av- 
viene de 1 colombi, e probabilmente di varj 
uccelli utili, de’ quali potrebbett Salvare un 
gran numero col metodo da me ora indi- 
cato , o eoa qualche altro metodo analogo. 
Il rr.alihio , che non ha prefa veruna parte 
della cura di covare le uova divide colla 
madre quella d’allevare i parti. Etti li con- 
ducono in comune, li chiamano incettante- 
mente , mottran loro il convenevol nodri- 
mento , e loro infegnano a procurarfelo ra- 
spando la terra, colle loro ugne. Non è cola 
rara di trovarli raaoicchiati l’ uno vicino ali' 

. v t , 


Digilìzed by Google 



della Pernice grigia . 14 1 

altra , coprendo colle loro ale i lor piccoli 
pnlcini , le cui tede elcono da turt’ i lati 
con occhi molto vivi . In tal calo il padre 
e la madre difficilmente fi determinano a 
partire , e un Cacciatore che ama la con- 
fervazione del falvaggiume fi determina an- 
che più difficilmente a turbarli in una Uma- 
zione sì intereliaute : ma fe finalmente urr 
cane non può (lare a fegno,e s’accolla loro 
troppo da vtcino , il mafchio fe ne parte 
fempre il primo, mertendo delle grida par- 
ticolari , rifervate per quella fola circodan- 
za : egli non manca dr pofarfi a trenta o 
quaranta paffi ,re fe ne fon veduti varie 
volte ritornare fulle tracce del cane batten- 
do le ale j tanto coraggio viene ifpirato dal L* 
amor paterno ai pm timidi animali r ma tal- 
volta elio rfpira anche a quelli una torta di 
prudenza , e dei mezzi combinati per falva- 
re la lor' covata Si è veduto il maCchio - , 
dopo* d’eflferfi prelentato , prender la fuga, 
ma fuggir pefantemente , e flrafcinando l aley 
come per attirare rf nemico colla tperanz» 
d’ una faci! pieda , e fuggendo fempre ba>- 
flanremente per non eller prefo , ma non 
abbaftanza per toglier la voglia al Caccia»- 
tore , l’ allontana fempre più - dalla covata » 
D’ altra parte la femmina , che parte un 
iftante dopo il mafchio, s’allontana molto 
più , e fempre in un’ altra direzione ; rollo 
eh’ ella fi pota a terra , ritorna immediata- 
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mente correndo lungo i Tolchi , e s’avvicina 
a’ fuoi pulcini , che ciafcuno dal canto Tuo- 
fi fon rannicchiati nelle erbe e nelle foglie:., 
li raduna prontamente , e prima che il cane,, 
che corre dietro al malchio , abbia tempo, 
di ritornartene pila gli ha già condotti mol- 
to lungi ., Tenta che il Cacc’atore n’ abbia, 
tentilo il menomo remore» Ella è un’ ol- 
fervazione generalmente aliai vera- tra gli 
animali , che l’ardore, eh’ elfi provano per 
l’atto della generazione , è la milura delle 
cure eh’ elfi prendono pel prodotto di tale 
atto. Nella Natura il tutto è adequato, e 
la pernice n’ è un efempio, poiché vi han- 
no pochi uccelli sì lafcivi corn’ ella , e pa- 
rimente pochi ve n’hanno,, che prendano 
tanta cura pe’ lor parti , ed ufino una vigi- 
lanza sì .qffiiua e sì coraggiofa .. Quell’ amo- 
re della covata degenera talvolta in furore 
contro le covate llraniere, che la madre in» 
fegue fpefl'o e maltratta a gran colpi dì 
becco» , , . 

I perniciotti hanno nafeendo i piedi gialli». 
Quello colore in leguito fi rilehiara e di- 
vien biancaiìro, quindi imbrunitee, eJinai- 
Biente diventa .affatto- nero nelle pernici di 
tre o quattr’ anni .. Quello è un mezzo di 
conolcere la loro età i ella fi conofep ezian- 
dio alla forma dell’ ultima penna dell’ala, 
la quale è aguzza dopo la prima muda , e- 
V anno Tegnente è interamente, rotonda » 


I 
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Il primo nodrimento de* 1 perniciotti con- 
Cile in uova di formiche, in piccoli infetti,, 
ch’etti trovano forterra , e in erba. Quelli 
che vengon mantenuti nelle cale , ~ ricul’ino 
per lpngo tempo il grano, e vi è- apparen- 
za eh’ elio ha il loro ultimo nodrimento., 
In ogni età preferifco.no la lattuga , la' ci- 
coria , f anagalhde , il crifpignolo, la lena, 
ed anche la punta dei frumenti verdi :. dopo 
il melo di Novembre fe ne trova loro ri- 
pieno il gozzo, e durante il Verno fanno 
ben erti andare a cercarlo lotto la neve ; e 
quand’ ehfa è indurita pel gelo , lon collretti 
a portarli predo le fontane calde , che non. 
fon gelate, per vivere d’erbe, che crefcono* 
folle loro rive, e che fon loro molto con- 
trarie. Di State non lì vedono bere.. ,< . , 

Soltanto dopo pattati tre meli i perniciotti 
mettono il color rodo , poiché anche le per- 
nici grige hanno del rodo allato delle tem- 
pia tra l’occhio e l’orecchia-; e il momen- 
to , in cui quello rotto comincia a compa- 
rire, è per quelli uccelli un tempo di, cri fi; 
come lo è per turti gli altri che-. fono nel 
calo.. Quella cri fi annunzia l’età adulta, f 
prima di. tal tempo etti fon delicati, hanno 
poca ala , 'e- temono molto li umidità ^ ma 
dopo ch’etto è pillato , divengono robutti ,. 
cominciano ad allungarle ale , a partir tutti 
infieme ,. a non abbandonarli piìr , e fe là 
lor compagnia viso difteria , w fftnnp .riuajnli 
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malgrado tutte le precauzioni del Caccia- 
tore . 

Le pernici non fi riunifcono che richia- 
mandoli a vicenda . Ognuno conofce il can- 
to delle pernici, eh’ è affai poco grato; effo 
non fembra già un canto , ma un grido 
alpro imitante affai bene il romore d’ una 
fcure , e i Mitologiffi non hanno fuori di 
propolito favoleggiato che l’inventore di tale 
finimento foffe convertito in pernice (a) . 
Il canto del mafebio non è diverib da quel- 
lo della femmina fe non perchè è più forte 
c più durevole . Il malchio fi dillingue ezian- 
dio dalla femmina per uno fperone ottufo, 
che ira a cial’cun piede , e per una macchia 
nera in forma di ferro di cavallo , che ha 
fotto il ventre , e che nella femmina non 
fi vede. 

In queffa foecie , come in molte altre, 
nafeono più mafehi che femmine (6) ; ed è 
cofa importante per la buona riufeita delle 
covate di dillruggere i mafehi foprantiume- 
rarf, che non fanne che inquietare le pa;a 
che fi fono accompagnate , e nuocere alla 
propagazione. La maniera più ufitata di 
prenderli , fi è di farli chiamare al tempo 
iteli’ appaiamento da una femmina, a cui iti 
t ’ :c - tale 

(e) Ovidio, Mctamorfojì lib. Vili. 
b ) Secondo il Sig. le Roi , ciò arriva a uà terso 

di piò in circa. 
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tale circarama fi dà il nome di canterella: 
*a migliore per quell’ ufo è quella eh’ è fia- 
ta prefa vecchia ; i mafehi corrono alla fua 
voce , e divengon preda de 1 Cacciatori , o 
danno nelle infidie , che vengon loro tele; 
fiffatto zimbello naturale gli attrae si for- 
temente , che fe ne fon veduti venire fai 
tetto delle cafe e perfino falla fpalla dell’ 
Uccellatore. Tra gli aguati, che fi pofi'o- 
no loro tendere per prenderli, il piti ficuro 
e il men foggetto ad inconvenienti , è il 
iutrio fpecie di gran rete , in cui fono fpin- 
te le pernici da un uomo mafeherato predo 
a poco in vacca, e perchè l’illufione fia più 
compiuta , tenendo in mano una di quelle 
piccole campane , che fi mettono al collo 
del befiiame (j). Quand’ eflì fono invilup- 
pati nella rete , fi fa la feelta comodamente 
de’ mafehi fuperflui , e talvolta anche di 
tutt’ i mafehi, e fi dà la libertà alle fem- 
mine. 

Le pernici grige fon -uccelli federvtarj , che 
non folo reflano nello fieffo paefe , ma che 
fi feofiano il meno che poffono dal canto- 
ne , in cui hanno pallata la loro gioventù, 
e che Tempre vi ritornano. Temono molto 
l’uccello di rapina; quando io feorgono, fi 
mettono in mucchio le une contro le Altre 

Uccelli . Tom. IVm G (*) 


(*) Vtiì Oliua, fag. 57. 
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e (tanno ferme , febben 1’ uccello rapace , 
che pur; le vede affai beae , s’ accorti loro 
molto da vicino, ralente terra, per tentare 
dt farne partir quilcuna e di prenderla al 
volo . Fra tanti nemici e pericoli fi com- 
prende bene effervi poche pernici che viver 
portano tutta la loro età . Alcuni fidano la 
durata della loro vita a fette anni , e pre- 
tendono che la forza dell’ età e il tempo 
compiuto da far l’uova fia da due a tre 
anni , e che a fei non ne tacciano più . 
Oiina dice ch’effe vivono dodici o quindici 
anni . 

Si è tentato con buon efito di moltipli- 
carle nei parchi, per popolarne le terre che 
n’ erano sfornite, e fi è comprefo che fi po- 
tevano allevare predo a poco alla maniera 
che abbiamo accennata per allevare i fagia- 
ni: foltanto non fi dee far conto delle uova 
delle pernici dometliche ; egli è raro eh’ effe 
faccian l’uovo in quello fiato, ed anche più 
raro che fi veggano appajarfi ed accoppiarli. 
Ma non fi fono mai vedute covare in pri- 
gione , voglio dire , rinchiufe nei detti par- 
chi , ove i fagiani moltiplicano sì facilmen- 
te. Fa d’ uopo adunque cercare nella cam- 
pagna delle uova di pernici falvatiche , e 
farle covare da galline ordinarie. Ciafcuna 
gallina pub covarne circa due dozzine , e 
condurre un egual numero di perniciotti dopo 
che fono fchiufi . Elfi feguiranno quella llra- 
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niera come avrebbero feguita la loro pro- 
pria madre , ma non conofceranno si bene 
la tua voce : la riconofcono per altro fino 
a un certo punto , e una pernice cosi alle- 
vata, conferva per tutto il tempo della fua 
vita il coffume di cantare tolto che fente 
le galline. 

I perniciotti grigi fon molto men delicati 
da allevarli che i rolli , e men foggetti alle 
malattie , almeno nel noltro paefe , il che 
ci fa immaginare eh’ elfo fia il lor clima 
naturale. Non è neDpur necefiario di dar 
loro delle uova di formiche , e fi pofion no- 
drire , come i pulcini ordinar j , con midolle 
di pane, con uova dure , ec. Quand’ elfi fono 
abbalìanza forti , e cominciano a trovar da 
loro itelfi il lor foltenumento , fi lafciano 
nel lìto medelimo , in cui fono allevati , e 
da cui, come ho detto, non s’allontanano 
mai molto . 

La carne della pernice grigia vien confi- 
derata da moltilfimo tempo per un nutri- 
mento fquifito e falutare : ha due buone 
qualità, -che di rado fi trovano infieme uni- 
te , cioè, è lugofa leni’ elfer grafia. Quelli 
uccelli hanno ventidue penne a cialcun ala, 
e diciotto alla coda , le cui quattro di mez- 
zo fono del colore del dorfo (0). 

G 2 


(«) Willulghby , fi ig. 120. 
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Le aperture delle nari , che fi trovano 
alla bafe del becco , fono più della metà 
nafcofte fotto un coperchio dello fteffo co- 
lore che il becco , ma d’una foftanza più 
molle, che nelle galline. Lo fpazio fenza 
piuma , eh’ è tra l’occhio e l’orecchia, è 
a un rollo più vivo nel mafehio che nella 
femmina. 

Il canale interinale ha circa due piedi 
e mezzo di lunghezza ; i due ciechi da cin- 
que a fei pollici ciafcuno. Il gozzo è mol- 
to piccolo (<r), e il ventricolo fi trova pie- 
no di faffolini mifchiati col nodrimento, il 
che é cofa ordinaria nei granivori. 


Ingluvie! ampia , dice Willnlghby , p a g jj©.; 
ma le pernici , eh’ io ho fatte aprire, l’avcta 
ae molto piccolo . 



Digitized by Google 


149 


L A 


PERNICE GRIGIA BIANCA (a). 


Q Uerta pernice fu conofciuta da Arino- 
tele (6), ed offervara da Scaligero (c), 
poiché ambidue parlano della pernice 
bianca, e non fi può fofpettare che nè l’uno 
nè F altro abbia voluto parlare del lagopo 
da alcuni chiamato mal a propofito pernice 
bianca ; imperciocché Tifpetto ad Arinotele, 
egli non poteva aver di mira il lagopo, 
eh’ è (tramerò alla Grecia , all’ Afia , e a 
tutt’ i paefi dov’ egli aveva delle corrifpon- 
denze , e uoa prova di ciò fi è ch’egli non 
ha mai parlato della proprietà caratteri ftica 
di queft’ uccello , eh’ è d’aver i piedi lanu- 
ginofi fin fotto le dita ; e riguardo a Scali- 
gero , egli non ha potuto confondere queffe 
due Ipecie, poiché nello (ledo capitolo, in 
cui parla della pernice bianca da lui man- 
giata , parla un poco piò baffo e molto t 
lungo del lagopo di Plinio , che ha i piedi 
G 5 

fa) redi Briflon , Orni!ol»giu . Tom. I. , pag. 223. 
(è ) Jam eetim Per Ain vi/a eft alba , off Corvus , £/ 
Pafer. Ariftotele , de Gencrulitne Aniwalium , 
liti. V. cap. 6. 

(e) Scaligero, Eteercitationet in Cardanum . Exer- 
rit. ss». Perduti aliai & Le forti citavimm . 
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coperti di piume, e eh’ è il noflro vero Ia- 
gopo (-r). 

Del redo converrebbe dire che la pernice 
grigia-bianca fia egualmente bianca che il 
lagopo : non vi ha che il fondo della tua 
piuma che Ha di quello colore, fui qual fon- 
do bianco fi veggono le (lede l’priz/ature , 
che nella pernice grigia , e didribuite coll’ 
ordine (ledo : ma ciò che termina di ino- 
ltrare che quella differenza nel colore della 
piuma , non è che un’ alterazione acciden- 
tale , un effetto particolare , in una parola 
una varietà propriamente detta, e che non 
impedifee che non fi debba riguardare la 
pernice bianca come appartenente alla fpetie 
della pernice grigia, fi è che fecondo i Na- 
turalidi ed anche fecondo i Cacciatori , ella 
lì mifchia e va di compagnia con eda . Un 
mio amico ( b ) ne ha veduta una compagnia 
di dieci o dodici , eh’ erano tutte bian he, 
e le ha vedute mifchiarfi coile grige al tem- 
po dell’appaiamento. Le dette pernici bian- 
che avevano gli occhi o piuttodo le pupille 
rode , come le hanno i conigli bianchi , i 
torci bianchi , ec. Il becco e i piedi erano 
«li color di piombo. 


(«) Scaligero, Exercitationes in Cardanum . Exer- 
, cit - S9- 

(il 11 Sig. le Rai , Luogotenente delle Cacce di 
Veriaiiles . 
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PICCOLA PERNICE GRIGIA. 

T O chiamo così la pernice di Damafco d’Al- 
drovaodo, eh’ è probabilmente la della 
che la piccola pernice di padaggio , che fi 
fa vedere di tanto in tanto in diverfe Pro- 
vincie di Francia . 

Elfa è diverl'a dalla pernice grigia non 
folo per la fua datura , eh’ è codamemente 
più piccola, ma anche pel fuo becco, eh’ è 
più allungato, pel color giallo de’ Tuoi pie- 
di , e maflimamente pel cofiume che ha di 
cangiar luogo e di viaggiare. Se ne veggo- 
no talvolta nella Brie e altrove, pafTare ia 
truppe numerofe, e feguitare il lor cammi- 
no lenza arredarli . Un Cacciatore de’ con- 
torni di Montbard , che dava la caccia col- 
la canterella nello feorfo Mar/o [ 1770.], ~ 
ne vide una volata di cento cinquanta o du- 
gento , che parve voltarli indietro tratta dal 
grido della canterella, ma che il giorno fe- 
guente era interamente icomparfa . Quell* 
iol fatto, eh’ è cerrilfimo , annunzia e le 
relazioni e le differenze che vi hanno tra 
quede due pernici , le relazioni , poich A que- 
lle pernici (Iraniere futon attirate dal cant* 
d’una pernice grigia, le differenze , poiché 
quelle dranierc attraverfano sì rapidamente 

G 4 
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un paefe eh’ è conveniente alle pernici gri- 
ge ed anche alle rotte , dimorandovi le une 
e le altre tutto l’anno y e quelle differenze 
fuppongono un altro i (tinto , e per confe- 
guenza un’ altra organizzazione , e per io 
meno un’ altra razza . 

Non fi dee confondere quella pernice di 
Damafco o di Siria colla Sjroperd'rx d’Elia- 
no (e) , che fi trovava ne contorni d’ An- 
tiochia , che aveva la piuma nera , il becco 
di color fulvo , la carne piìi compatta e di 
miglior gullo , e il naturai piti felvaggio che 
le altre pernici , poiché i colori , come fi 
vede, non hanno veruna relazione, ed Elia- 
no non dice che la fua fyroperdix fia un 
uccel di patteggio ; egli aggiugne come una 
fingolarità ch’elfa mangiava de' fattolini , la 
qual cofa per altro é molto ordinaria ne’ 
granivori : Scaligero riferifee, come teftimo- 
nio oculare , un fatto più (ingoiare , che ha 
rapporto al fopnddetto, ed è che in un can- 
tone della Guafcogna, ove il terreno è mol- 
to arenofo , la carne delle pernici era piena 
d una quantità di piccoli grani di labbia 
molto incomodi (£). 


(a) Eliano, de Natura A-ùìnalium^ lib.XVI.cap vii. 

( b ) Scaligero, Cantiti, ir, P. L. mi. de Plnnt. 


PERNICE DI MONTAGNA (*) . 


I O fo una razza diftinta di quella perni- 
ce , perch’ e(Ta non radomiglia nè alla 
fpecie grigia nè alla roda . Ma farebbe dif- 
fìcile d 1 sdegnare a quale di quelle due fpc- 
cie eda fi debba riferire ; poiché fe per una 
parte fi adìcura che talvolta eda fi mifchia 
colle pernici grige (a), d’altra parte la fua 
ordinaria dimora lulle montagne , e il color 
rodo del fuo becco e de’ fuoi piedi , ravvi- 
cinano anche molto alle pernici rode, colle 
quali ho motivo di credere ch’ella fi mifchj 
come colle grige , e per quede ragioni io 
fon portato a riguardarla come una razza 
intermedia tra ledette due fpecie principali. 
Ella è predo a poco della grodezza della 
pernice grigia , e ha venti penne alla coda . 


(*) l r tdi i rnrri coloriti , n. 136. 

Vedi Briflon , Ornitologia . Tom. I. , pag. iz6. 
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La Bartavella 
o Pernice Greca (*). 

T Utro ciò, che pii Antichi hanno det- 
to della pernice, fi debba riferire alle 
pernici rode , e principalmente alla barta- 
vella. Arinotele doveva più d’ogn’ altro co- 
nolcere la pernice Greca , e non poteva aver 
cognizione che di pernici rofie , poiché effe 
fono le fole che fi trovino nella Grecia , 
nell’ ifole del Med'terraneo (a) y e fecondo 
ogni apparenza , nella parre dell’ Afia con- 
quista da Alefiandro , la quale predo a 
poco è fituata fotto il medelimo clima che 
la Grecia e il Mediterraneo (£) , e eh’ era 
probabilmente quella, in cui Arinotele ave- 
va le fue principali corrifpondenze . Rifpet- 
to ai Naturalidi, che fon venuti di poi , come 
Plinio , Ateneo ec. , fi vede chiariflìmamea- 


(*) Fedi i rami coloriti , n. JJI 

(a) Fedi Beton, Nuture dei Gifcimx , pai*. 257. 

( b j Sembra che la pernice dei paeli abitati o co- 
nofciuti dagli Ebrei [ dall’ Egitto fino a Babilo- 
nia J folle la pernice rolla , o per lo meno non 
folle la grigia, poiché fe ne (lava filile monta- 
gne . [ Si cut perfequitur ferii» in mtmlikut j . 
Reg. Uh . 1 . taf . *é. 


/ 
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te, che, febbene eglino conofcedero in Ita- 
lia altre pernici oltre le rode (a ) , pure fi 
fon contentati di copiare ciò che Andatele 
aveva detto delle pernici rode. Egli è ben 
vero, che quell'ultimo riconol’ce una diffe- 
renza nel canto delle pernici ( b ) ; ma non 
fe ne può legittimamente conchiudere una 
differenza nella fpecie ; imperciocché la di- 
verrà del canto dipende fpedo da quel'* 
dell’età e del fedo: eda ha luogo talvolta 
nello lleffo individuo , e può eller l'effetto 
di qualche caufa particolare , ed anche dell* 
influenza del clima , fecondo gli it ili An- 
tichi , poiché Ateneo pretende che le per- 
nici , che padavano dall’ Attica nella B o- 
ria fi diffinguellero per aver fatto qualche 
cangiamento nel grido Cc). D’altra parte 
Teofraffo, che nota parimente alcune va- 
rietà nella voce delle pernici , relativanvn- 
te ai paefi , in cui abitano, 'oppone elpref- 
famente che tutte quelle pernici non fiano 
fpecie differenti, poiché nel luo libro paM» 
delle loro differenti voci , de vana voce 
Avtum ejujdem generis {(i ) . 

G 6 


(*; Per dietim in Italia ge”ui alterni» tjl torpore 
tninut , colore obfcurius , roftro noti ci mi ab. trine . 
Athen 

00 Alia I axaetfrn, ali.i . Arifletele , 

tììjloria Ai.iManum , ) • b. IV. cap. IX. 

(fj Vedi Gelner, de Avibus , pav;. 671. 

OO.Eijli è facile di comprendere che quelle parole 
ejufdein gentrii, lignificano qui ìa muUiìu» fpecie. 
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Efaminando ciò che gli Antichi hanno 
detto o ripetuto di quell’uccello, vi ho .tro- 
vato un grandiffìmo numero di fatti rari , 
e di efatte offervazioni , milchiate d’efage- 
razioni e di favole, che da alcuni Moderni 
fono (late derife (a ) , il che non era diffi- 
cile . Io però mi propongo qui di cercarne 
il fondamento ne’ coltumi e nello fteffo na- 
turale della pernice. 

Arinotele dopo d’aver detto eh’ effò è un 
uccello fpolvcrizzatore , che ha un gozzo, 
un ventricolo, e tre piccoli ciechi (£), che 
vive quindici anni e piò (c) , che al pari 
di tutti gli altri uccelli , che hanno un volo 
pelante , non nidifica , ma fa le fue uova a 
pian-terreno , fopra un po’ d’erba o di fo- 
glie groffolanamente difpolle (rf), e nondi- 
meno in un luogo ben fituato e difefo da- 
gli uccelli rapaci \ che in quella fpecie, eh* è 
affai lafciva , i mafehi fi battono tra loro 
furiofamente nella ilagione degli amori , ed 


(«) Fedi Willulghby, Ornitologia , pag 1 20. 

(ij Ariftotele , Hilloria Animali urn , lib II. cap. 

ultimo ; & lib. VI. cap. rv. 

(e) Idem, ibidem, lib. IX. cap. vii. Gaza nel!» 
fua traduzione ha pollo mal a proposto venti- 
cinque , errore eh’ e (lato copiato da Aldrovan- 
do , Ornitologia , lib. XIII , pag 116. Tom. II. 
Ateneo fa dire ad Ariftotele che la femmin» 
vive più lungamente che il maCchio , tome è 
cofa ordinaria tra gli uccelli. Vedi Gefner, de 
A”ihut , pag. 674- 

(d) Ariftotele, Hifttrin Animalium , lib. VI. cap. 1. 
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hanno allora i tefticoli molto vifìbili , men- 
tre d’ Inverno effi lon vifìbili appena ( a ) ; 
che le femmine fanno le uova lenza aver 
avuto commercio col mafehio (6) ; che il 
mifchio e la femmina s’accoppiano aprendo 
il becco e tirando la lingua (r) ; che ordi- 
nariamente fanno dodici o quindici uova per 
volta-, eh’ effe talora fentono tanto bifogno 
di far l’uova , che fe le lafciano sfuggire 
loro dovunque fi trovino (d)\ Arinotele, 
dico, dopo d’aver dette tutte quelle cofe, 
che fono incontrafiabili , e confermate dalla 
teftimonianza de’ nofiri Oflervatori , aggiu- 
gne varie circoftanze , .in cui il vero tem- 
bra effer mifchiato col fallo, e che balla 
d’analizzare per trarne da ogni mifcuglio 
la verità . 

Egli dice adunque 1 . che le pernici fem- 
mine depongono la maggior parte dette lor^ 
uova in un luogo nalcofio per guardarle 
dall’ arditezza del mafehio , che cerca di 
dillruggerle , quali fiano ollacoli a’ fuoi pia- 
ceri (e) , il che da Willulghby è fiato con- 


O) Ariftotele, Hift»n* Animali:'.)» , lib. III. cap. i. 

(b) Idem, ibidem. 

fe) Idem , ibidem , I:b. V. cap. v. Avicenna pre r e 
da ciò occaltone di «lire che le perirci s' appa- 
recchiavano pei via di b’ci a pui intime carez- 
ze, come i colombi; qu ft ■ però è uno sbaglio. 

(d ) Ariftotelf, Ilijlorii i Animalium^ib. IX. cap. vili. 

(e) Idem , ibidem . 
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fiderato per una favola f«), ma a mio ar- 
atilo un po’ troppo aflolutamente , poiché 
dillinguendo il fifico dal morale, e feparan- 
do il fatto offtrvaro dall’ intenzione l’uppo- 
fla , cib, che ha detto Arinotele, fi trova 
letteralmente vero, e fi riduce a quello, 
che la pernice ha , come quali tutte le al- 
tre fimmine tra gli uccelli, l’illinto di na- 
fcondtre il luo nido, e che i- mafchi, maf- 
fimarrente i loprannumerarj , cercando d’ac- 
coppiarfi nel tempo della covatma , hanno 
portaro più d’ una volta un notabil pregiu- 
dizio alla covata , lenz’ altra intenzione che 
quella di godere della covatrice : e per que- 
lla ragione in ogni tempo fi è raccomanda- 
ta la diltru/ione di quelli mafchi foDrannu- 
merarj , come uno dei mezzi più efficaci per 
promovere la moltiplicazione della lpecie , 
non loto delle pernici , ma di varj altri lal- 
vatichi uccelli. 

Arillotele aggiugne in fecondo luogo che 
la pernice dvide le uova fatte d’ una fola 
volta in due covarioni , eh’ efla prende l’inca- 
rico dii!’ una e il mnlchio dell’ altra, fino 
alla fine della covatura dei pulcini che ne 
provengono <b) \ e cib contraddice pofitiva- 
mente all’ illinto , eh’ ei fuppone nel ma- 
fetuo , come àbbiam veduto , di cercar di 


(«) Willulghbv , Ornitologia , pai;, no 

(ij Ati&ottiti, Ustoria JiHÌinnitum,Hb, VI. cap. vili. 
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rompere !e uova della femmina . Ma con- 
ciliando Aridotele con lui Hello e colla ve- 
rità , fi può dire che , ficcome la pernice 
femmina non fa tutte le fue uova in un 
iredefimo luogo, poichtì effe fovente le sfn°- 
gono lenza lua voglia dovunque fi trozi , e 
lìccome il malchio divide apparentemente ; n 
quella fpecie, o almeno in alcune razze di 
quella fpecie , come nella grigia , la cura 
dell’ educazione dei parti , così fi farà potu- 
to credere, ch’egli dividere narimente quel- 
la della cnvatara , e che covalTe a p^rte 
tutte le uova , che non eran lòtto la fem- 
mina. 

Ariflotele dice in terzo luogo che i ma- 
fchi s’accoDpiano sii uni cogli altri, ed an- 
che s’accoppiano co’ loro parti, tolfo eh’ etti 
fono in ilfato di camminare e fi è mef- 
fa quella afierzione tra ’l numero delle af- 
lurdità. lo pero ho avuta occafione di ci- 
tare più d’un efempio avverato di tale ec- 
cetto di natura , per cui un malchio fi ferve 
d un altro malchio ed anche di qualunque 
altra colà ( b ) come d’una femmina; e que- 
llo drfordine doveva aver luogo [ con più 
forte ragione ] tra uccelli sì lal'civi come le 


( &) Ardimele, infioriti /J:nwalitt»t,lib. IX cap.viii. 
(i) Fedi di Copra la Hroria del gallo , quella del 
coniglio, e le Ijlanuas d’Edwarils. Sarte 11.* 
t“l *»• • 


•I 6o Storia Naturale 

pernici , i cui mafchi quando fon molto in- 
citati non pedono Sentire il grido delle lor 
femmine lenza Spargere il loro liquor iemi- 
nale (0) , e che lono talmente trasportati , 
e cerne ubbriachi nello darò d’amore che, 
malgrado il lor naturale leivaegio , vengo- 
no talora a pofarfi fin lopra l’Uccellatore; 
e quanto piò vivo non debb’ tlfere il loro 
ardore in un clima sì caldo come quello 
della Grecia , e quand’ elfi fono dati lunga- 
mente privi delie femmine , come ciò av- 
viene nel tempo della covatura (£) ? 

Aridotele dice in quarto luogo che le 
pernici femmine concepiscono e producono 
delle uova quand’ ede fi trovano l’otto il 
vento de’ lor makhi , o quando quedi pal- 
fano fopra di ede volando , ed anche quand’ 
effe Sentono la loro voce (c) : e fi fono de- 
ri fe le parole del greco Filofofo , come fe 
effe avellerò lignificato che una corrente 
d’ aria impregnata da’ corpufcoli fecondati 
del malchio , o Soltanto medi in vibrazio- 
ne dal Suono della (ùa voce, baffade per 
fecondar realmente una femmina ; mentre 
effe non vogliono dire altra cola , Se non 
che le pernici femmine avendo il tempera- 


(a) Eujlath. apud Gefuer , de Avibus , pag. 673. 
(&.. / edi A riitotele , Hiftoriu Ammaiium , loco ci- 
tato . 

CO Ibidem , lib. V. caj». v. 


Digitized by Google 


V 

delle Pernici roffe . i6i 

mento abballanza calcio per produrre uova 
da loro (leffe e fenza commercio col ma- 
fchio , come bo dilopra notato, tutto cik 
che pub eccitare il loro temperamento deb- 
bo in effe accrefcere anche quello potere : e 
non fi potrà negare che quello che loro an- 
nunzia la prefenza del ma fchio non poff* 
e non debba avere quell’ effetto , il quale 
d’altra parte pub effer prodotto da un lem- 
plice mezzo meccanico che Arillotele c in- 
fegna (,<*), o dal fol fregamentc ch’effe pro- 
vano avvoltolandoli nella polvere. 

In feguito a quelli fatti è facile di com- 
prendere che, per quanto fia grande la paf- 
fione , che la pernice ha per covare, ne ha 
talvolta anche maggiore per godere, e che 
in certe circoflanze preferirà il piacere d’u- 
nirlì al fuo malchio al dovere di fare fchiu- 
dere i fuoi parti . Pub anche avvenire che 
ella abbandoni la covata per 1’ amore verfo 
la covata llelfa : cib farà allorché veegendo 
il fuo mafehio attento alla voce d’un’ altra 
pernice , che lo chiama , e pronto ad andare 
a trovarla , viene ella llelfa ad offerirfi a* 
fuoi defiderj per prevenire un’ incollanza , 
che farebbe nocevole alla famiglia , e pro- 


le) Sci idem ftxciunt [ ttcmft ova hypenemia , ftm 
itpbiria par ititi t J Ji digito geritale palprtur . Ari- 
ftotcle, Hijloria Ar.iir.aliuin , ) ila. VI. cap. *. 
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cura di renderfelo fedele rendendofelo feli- 
ce (a) . 

Eliano dice ancora , che quando fi vole- 
vano far combattere i mal'chi con maggior 
ardore , ciò era fi-mpre in prefenza delle 
loro femmine^ poiché un mafchio, egli ag- 
giugne , amerebbe piuttollo di morire che 
di mofirare della viltà alla prelenza della 
fua femmina , o di comparire innanzi ad 
eiTa dopo d’ efTere fiato vinto [b j . Ma an- 
che qui fi debbe feparare il fatto dall’ in- 
tenzione. Egli è certo che la prefenza del- 
la femmina fiimola i mafchi al combatti- 
mento , non già ifpirando loro un certo 
punto d’onore, ma perchè ella efalta in effi 
la gelosia negli animali Tempre proporzio- 
nata al bifogno di godere ; ed abbiamo pur 
or veduto quanto fia urgente nelle pernici 
fiffatto bifogno. 

In quella guifa difiinguendo il fifico dal 
morale, e i fatti reali dai fuppofii precari, 
li trova nella fioria degli animali la verità 
troppo fpelTo sfigurata dalle finzioni dell’ 
uomo e dalla mania eh’ egli ha di dare a 


(«) Secje & ferititi « incubarti exurzìt , cutn mnrcnv 
fewiruc ve latrici attendere feujerit , occurenfque 
J'e i fife in frtebet libidini maris ut Jatiatus nezli - 
K ut venatricem . Ariftotele , Hifloria Animalium , 
lib. IX. cap. vili, Aieoque vincit libido etiain 
feetus cavitate in , aggiiigne Plinio, lib. X.,cao. 35. 
(bj Elituo, de Matura Animalium , lib. IV. cap. 1. 
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tetti gli altri efferi la fua propria natura » 
e la lua maniera di vedere e di l'entire . 

Siccome le bartavelle hanno molte cole 
comuni colle pernici grige, così per termi- 
nare la loro floria baderà aggiugnere qui le 
principali d fferenze , che le didinguono dal- 
le ultime. Belon , che aveva viaggiato nel 
lor natio paefe , ci dice eh’ effe Ivnno il 
doppio di grodezza delle nodre pernici , che 
fon molto commi , e più comuni d’ ogni 
altro uccello nella Grecia, nel i* i fole Cida- 
rii , e principalmente tulle code dell’ ilo!» 
di Creta f prelentemente Candia ] ; che can- 
tano nel tempo degli amori , che predo a 
poco pronunciano la voce chacab/r, da cui 
lenta dubbio i Latini hanno formata la voce 
cacabare per cfprimere tal grido , e che forte 
ha avuta qualche influenza lulla formazione 
dei nomi cubeth , cubata , cubeji &c. , co* 
quali nelle lingue orientali fi é dinotata la 
pernice roda . 

Beion ci dice eziandio che le bartavelle 
danno ordinariamente fra le rupi , ma che 
hanno l' idinto di difendere nella pianura 
per farvi il nido , affinchè i loro parti trovi- 
no nalcendo un facile foflentamento. Effe 
fanno da otto fino a ledici uova , della grof- 
fezza d’ un oiccol uovo di gallina, bianche, 
legnare di piccole punte rcfficce , e il cui 
giallo, ch’egli chiama mezzo, non fi pu& 
indurare . Finalmente cito che perl'uade ua 
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OflTervatore che la Tua pernice della Grecia 
è d’altra fpecie che la noflra pernice rofià, 
lì è che in Italia vi fon de’ luoghi , in chi 
fon comuni le une e le altre, ed hanno cia- 
fcuna un differente nome; la pernice di Gre- 
cia ha quello di coturnice, e l’altra quello 
di pernice (a), come fe il popolo , che im- 
pone i nomi , «on avelie potuto sbagliare , 
o anche diflinguere con due diverte deno- 
minazioni due razze didime , appartenenti 
ad una fola e medelìma fpecie . Finalmente 
egli conghiettura , e non lenza fondamento, 
che quella grolla pernice fìa della , lecondo 
Arifìotele , che s è milchiata cella gallina 
ordinaria , e ha prodotti con ella degl’ indi- 
vidui fecondi , il che fecondo il Greco Fi- 
lololo non avviene che di rado , e non ha 
luogo che nelle fpecie più lafcive , come 
quelle del gallo e della pernice (4 ) , o della 


(») t r edi Iklon, Nature det Oifcat-x , pag. 155. 
(b) Rifcrifco qui interamente il palTo d'Ariftotele, 
poiché egli ci prefenta delle ville molto fané, 
e atfai filalo tìche . Et ideo qua nou untgenu coeunt 
[ quod e a fteiunt , quorum tempus pur , uteri 
geflatio proxitme , corporis magnitudo non mul- 
tò diferepans J , hac primoi pnrtus Jìmiles Jibi 
edunt , communi generis utriu/que fpecie : qua- 
le s [ ex Perdice & Gallinaceo J fed tem- 

pore procedente divrrjì ex divcrjis proveniente * , 
ietntun forma f emina: iujlituti evudunt , quomod» 
/emina peregrina ad pojlremum fro terree natura 
redduntur , bete enim maierism corpufque few ini- 
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bartavella , eh’ è la pernice d’ Arinotele . 
Quell’ ultima ha pure una nuova analogia 
colla gallina ordinaria , eh’ è di covare del- 
le uova firaniere in mancanza delle fuc . 
Quell’ oflervazione è (lata fatta già da lun- 
go tempo, poiché fe ne parla ne’ Libri fa- 
tti (« ) . 

Arillotele ha olTervato che le pernici ma- 
fchie cantavano o gridavano principalmente 
nella (lagione degli amori , quando fi bat- 
tono tra loro, ed anche prima di batterli ( b ). 
L’ardore, che i detti malchi hanno per le 
lor femmine , fi cangia allora in rabbia con- 
tro i lor rivali, e da ciò vengono cagiona- 
te tutte le loro grida, i lor combattimenti, 
quella fpecie d’ ubriachezza , quell’ obblio 
di loro llefiì , quell’ abbandono della lor pro- 
pria confervazione , che più d’una volta gli 
Ita precipitati , non dico già nell’ inlidie , 
ma perfino nelle mani dell’ Uccellatore (r). 

Si è approfittato della cognizione del lor 
naturale per tirarli nelle inlidie , o prefen- 
tando loro una femmina , verfo cui accor- 
rono per goderne , a presentando loro un 


bus . De Generatione Animalium , lib. 11. 

Clip. 4 . 

(*) Perdix fovit ovn qtue non ptperit . Jerem.Proph. 

cip. xrti. f a. 

10 Arinotele Hifloria AnimaliuiHi lib. IV. cap IX. 
(0 Ibidem , lib. IX. cap. vili. 


1 66 Stor. Nat. delle Pernici roffe . 

tnafchio, verfo cui s’avventano per combat- 
terlo (a) : fi è anche opportunamente pre- 
valuto di quell’ odio violento dei malchi 
contro i malchi per farne una fpecie di Ipet- 
tacolo, in cui quefìi animali ordinariamen- 
te sì timidi e sì pacifici fi battono tra e(Tì 
fu r ii>lamente , e non fi è mancato di (li- 
molarli, come ho già detto J' colla prefenza 
delle loro femmine (è): quell’ufo è anche 
prefentemente comuniflìmo nell’ ilola di Ci- 
pro (r) ; e reggiamo in Lampridio che l’im- 
peradore Alelìandro Severo fi divertiva mol- 
to con quello genere di combattimenti. 


(a) Arinotele, Ilillor. Animai., Iib. IV. cap I. 

(b) Eliano, de Natura Aninudìum , lib IV cap. I. 
(e) redi la Storia di Cifro di Francefco Stefano 

Lufignauo . 
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LA PERNICE ROSSA 

D’EUROPA O. 


Tavola VI. dì quejìo Volume . 

Q Uefta pernice occupa il luogo di mez- 
, io per la grolTezza tra la bartavella 
e la pernice grigia . Ella non è così 
fparfa come quell’ ultima , e non le riefce 
buono ogni clima. Trovali nella maggior 
parte dei paefi montuofi e temperati dell’ 
Europa, dell’ Alia e dell’ Afr ica , ma è rara 
nei paefi-ba/fi (a), in varie parti della Ger- 
mania e della Boemia , ove fi è invano ten- 
tato di moltiplicarla , benché i fagiani vi 
fodero ben riui'citi (£) . Non fe ne vede ve- 
runa in Inghilterra (r) , nè in cert’ ilole de’ 
contorni di Lemncs (d) ; al contrario un fol 
paio portato nella piccol ifola d ’ dnaphc [ pre- 
fentemente Nanho ] , vi pullulò in guifa , 
che gli abitanti furono quali obbligati a ce- 
derne loro il terreno (e) : quel foggioroo i 


(*) Pedi i rami coloriti , n. 150. 

(°l Pedi Aldrovando, OrnitoLg. Tom. II., pag. no. • 
(è) Idem, ibidem, pag. 106. 

(f) Pedi Ray, Synopfìs Avium , pag. 57. — Hi- 
Jloire natir, -elle des Óifcuux J’Eihvarils, tav.LXX. 
(d) Anton. Liberali} npud Aldrov. Toin. li., pEg 110- 
(0 Ateneo , Deipntfopb. , lib. IX. 
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loro si favorevole che anche a’ noftri giorni 
fa d’uopo di difiruggervene le loro uova a 
migliaia verfo le Felle di Pafqua , per ti- 
more che le pernici che ne nafcerebbero 
non rovinaflero del tutto i feminati ; e tali 
uova in ogni guifa acconciate nutrono gli 
ifolani per più giorni f a ). 

Le pernici rofie abitano fu i monti mol- 
to abbondevoli di rovi e di cefpuglj, e tal- 
volta fulle fiefle montagne , ove trovanfi 
certe galline falvatiche, mal a propofito chia- 
mate pernici hi anche , ma in parti meno ele- 
vate, e per conleguenza men freddi e men 
felvaggi (b). Durante il Verno fi ritirano 
(òtto il ricovero di rupi favorevolmente efpo- 
fie,e fi diffondono poco: nel refio dell’anno 
fe ne ftanno fra cefpuglj , vi fi fanno lun- 
gamente rintracciare dai Cacciatori , e ne 
partono difficilmente. Sono fiato afficurato 
che fovente effe refifton meglio ai rigori del 
Verno che le grige, e che febbene fia più 
facile il prenderle colle reti e colle altre in- 
fidie che le grige, nondimeno di Primavera 
fe ne trova tempre preffo a poco il mede- 
fimo numero ne’ fiti che loro convengono. 
Effe vivono di grani, d’erbe, di lumache, 

di 


a ) Vtii Tournefort, Voyagts du Ltvant . Tom. I. t 

p a s =:s- 

<*J Stumgfiiu «j mi Gc/ner , de Avibus, fng. 68S. 
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di bruchi , tT uova di formiche e d'altri in- 
ferri ; ma la lor carne fenre talvolta degli 
alimenti ond’ elfe vivono. Eliano riferì Ice , 
che le pernici di Cirra, città marittima della 
Focide , lui golfo di Corinto, fono di cat- 
tivo gullo (a) , perchè fi nutrono d’aglio. 

Effe volano pefantemente e con isforzo, 
come fanno le grige , e fi può conolcerle 
lenza vederle , al fol romore che fanno col- 
le loro ale pigliando il lor volo. Il loro 
illinto è di Iccndere ne’ precipizi quando 
vengon forprefe fu i monti , e di rifalire 
alla Icmmità quando fon raggiunte. Nelle 
pianure hanno un volo diritto e afpro; quan- 
do lono infeguite dappreffo e vivamente cac- 
ciate , fi rifugiano ne’ bofchi , fi pofano an- 
che lugli alberi, e talvolta fi nalcondono , 
il che le perdici grige non fanno. 

Le pernici rode fon diverte anche dalle 
grige pel naturale , e pe’ cotfumt , e fot» 
meno lodevoli. Vanno bensì in compagnia, 
ma in tali compagnie non regna un’ unione 
così perfetta : benché nate ed allevate infic- 
ine , le pernici rofie fe ne (fanno più lon- 
tane le une dalle altre, non partono infie- 
me , non vanno tutte dal medefimo lato, 
e non fi richiamano in leguito colla llelfa 
premura, fuorché al tempo d'gli amori, ed 

Uccelli. Tom. IV. H 


(mj £liauo, Àe JVuluru Avium , hb. IV. *ap. XllI» 
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anche allora ciafcun pajo fi unifce feparata- 
mente : finalmente quando quella dagione è 
pallata , e quando la femmina è occupata a 
covare, il mafchio l’abbandona, e la lafcia 
fola incaricata della cura della famiglia : nel 
che le nodre pernici rode fembrano pari- 
mente eller diverle dalle pernici rode dell’ 
Egitto j poiché i Sacerdoti Egiziani avevan 
trafcelte per emblema d’un buon regolamen- 
to due pernici, l’una mafchio e l’altra fem- 
mina , ciafcuna covante dal canto fuo ( a ) . 

Per una confeguenza del lor felvaggio 
naturale, le pernici rolfe, che fi procura di 
moltiplicare nei parchi , e che fi allevano 
predo a poco come i fagiani , fono anche 
più difficili ad allevarli , ed efigono mag- 
giori cure e precauzioni per accoftumarle alla 
prigionia, o per meglio dire, non vi fi ac- 
collumano giammai , poiché i piccoli perni- 
ciotti relfi , che fono fchiufi nella fagianie- 
ra , e che non hanno mai conofeiuta la li- 
bertà , languiicono nella lor prigione , che 
cercali di render loro piacevole in ogni gui- 
fa , e muoiono ben predo di noja o d’ una 
malattia , che n’ è la confeguenza , fe non 
vengoa iafciati in libertà nel tempo, in cui 
cominciano ad aver la teda guernita di 
piume. « 


(») Vdi AldroranJv , Qrnitaleg. Tom. II., pag.ise. 
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Quelli fatti , che mi fono (lati comuni- 
cati dal Sig. le Roy , fembrano contraddire 
a ciò, che fi riferifce delle permei d’Afia (</), 
e di alcune ifole dell’ Arcipelago (6 ) , ed 
anche di Provenza , ove fe ne fon vedute 
delle truppe numerofe (e), che obbedirono 
alia voce del lor condottiere con una doci- 
lità (ingoiare. Porfirio parla d’ una pernice 
domefiica proveniente da Cartagine , che ac- 
id 2 


(*) 7 » regione circa Trapezuntem . . . vidi borni - 
ttem ducente»! fecum fttpra quatuor mi Ili a Perdi- 
cum . Js iter faciebut per ttrram , perdicti per 
aerent volabtmt , quas ducebat ad quoddam en- 
fimi» .... quoti a Tratezunte dijlat trini » die - 
rum itinere : cui n buie homini quiefeere ..... 
iibebat , Perdices omnes quiefeebant circa eum , 
capiebut de ipjis qitantum voiebat nunterum . Odo- 
rictis de Foro Julii apud Gefuer, de Avibus , 
pag. 675. 

(b) Vi hanno delle genti dal lato di Velia e d'Ela- 
ta f nell’ ifola di Scio ] che allevano eon cura 
delle pernici : le guidano .... alla campagna 
a cercare >1 lor nodrimento come truppe di pe- 
core : ciafcnna famiglia affida le Tue al couum 
guardiano , che le riconduce la fera : il guar- 
diano le richiama con un colpo di fifehio , an- 
che nel corfo del giorno. Fedi le Voyage au 
Levant de M de Tournefnrt. Tarn. J.,pttg. 386. 

(c) Ho veduto un uomo in Provenza, dal lato di 
Graffe, che conduceva alla campagna varie com- 
pagnie d^ pernici , e che le faceva venire a lui 
quando voleva: le pigliava colla mano, le met- 
teva nel fuo feno , e in fcguito le rimanda- 
va ... , colle altre . Ibidem . 
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correva alla voce del Tuo padrone , l’acca- 
rezzava ed efprimeva il Tuo afono con in- 
fletlioni di voce , che fembravano prodotte 
dal Pentimento , e eh’ erano affatto diverfe 
dal Tuo ordinario grido (a). Mundella , e 
Gelner ne hanno allevate eglino (leffi di 
quelle eh’ erano divenute famigliarilfime (Z>): 
fembra anche da varj paffì degli Antichi 
che fi folle giunto perfino a integnar loro 
a cantare o a perfezionare il lor canto na- 
turale , che , per lo meno in certe razze , 
paffava per uno fpiacevole (Irido (c) . 

Ma tutto ciò fi può conciliare dicendo» 
che quell’ uccello è men nemico dell’ uomo 
che della lchiavitù , che vi fon de’ mezzi 
d’ addomefticare e di fottomettere l’ animai 
più felvaggio, cioè, il più amante della l'uà 
libertà , e che quelli mezzi fono di trattar- 
lo fecondo la tua natura Iafciandogli della 
libertà per quanto è pollibile. Sotto quella 
punto di villa , la focietà della pernice ad- 
domellicata coll’ uomo , che fa farfene ob- 
bedire , è del genere più nobile e più inte- 
relfante. Ella non è fondata nè fui bifo- 
gno , uè full’ interefle , nè fopra una llupida 


(a) Porfirio, de Ahfliitentia a carnikus , lib 1IL 
(i>) redi Gcfuer , de Aviìnti, pag. 681* 

(c) Ateneo , Deipnofvpb. — Plutarco , Vita Ani- 
mulium &c. KLiano, de tinture Animali tem, libJLV» 
«ap. xi u. 
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manfuetudine , ma fui (a (impatta , fui gufi» 
reciproco, Culla fcelta volontaria. Convien 
anelile per ben riulcirne eh’ ella Ha alfoluta- 
mente volontaria e libera. La pernice non 
piglia affetto verfo l’uomo nè fi Cottomene 
alle Cue volontà Ce non per quanto l’uomo 
le lalcia perpetuamente il potere di abban- 
donarlo : e quando le fi vuole imporre una 
legge troppo dura , una violenza al di là 
di ciò che efige ogni Cocietà , in una paro- 
la quando la fi vuol ridurre ad una dome- 
dica Cervini , il fuo naturai sì dolce fi can- 
gia , e il profondo rincreCcimento della Cu» 
perduta libertà foffoca in ella le più forti 
inclinazioni della Natura; quella di confer* 
varfi , poiché effa fi è lpello veduta tormen- 
tarti nella Cua prigione a legno di romperli 
la teda e di morire ; quella di riprodurli , 
poiché vi molira un’invincibile ripugnanza; 
e Ce talvolta fi è veduta, cedendo all’ardo- 
re del temperamento e all’ influenza del!» 
ftagione , accoppiarli, e far l’uova in gab- 
bia , non è mai data veduta occuparli effi- 
cacemente, anche nell’ uccelliera più como- 
da e più fpaziol'a , a perpetuare una razza 
prigioniera . 


PERNICE ROSSA-BIANCA (a) 


N ElIa razza della pernice rotta, la bian- 
chezza della piuma è , come nella 
razza della pernice grigia , un effetto acci- 
dentale di qualche esula particolare, e che 
>rova l’analogia delle due razze. Quella 
jianchezza però non è univerfale , poiché 
a teda conferva ordinariamente il fuo co- 
ore ; il becco e i piedi rellano roffi ; e fic- 
come d’altra parte vien trovata ordinaria- 
mente colle pernici roffe , vi ha argomento 
di riguardarla come una varietà individuale 
di quelta razza di pernice. 


(a ) redi BrilTon, Ornitelogig. Tom. I,, paj;. ajg. 
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IL FRANCOLINO (*) . 

Q Ueflo nome di francolino è parimente 
uno di quelli, che fono flati applicati 
ad uccelli molto diverfi . Abbiamo già 
di fopra veduto ch’eflo era flato dato all* 
attagas , e da un paflo di Gefner fembra che 
l’uccello noto in Venezia fotto il nome di 
francolino , fla una fpecie di gallina falva- 
tica [ hazel-huhn ] (a). 

Il francolino di Napoli è più grotto d’ una 
gallina ordinaria, e a dir vero, la lunghez- 
za de’ fuoi piedi , del fuo becco e del fu» 
collo , non permettono di farne nè una gal- 
lina falvatica , nè un francolino (6). 

Tutto ciò che dicefi del francolino di Fer- 
rara , fi è che ha i piedi rolli e vive di 
pelei (c ) . L’ucoello di Spitrberg , a cui fi è 
dato il nome di francolino , fi chiama an- 
che corridore di /piaggia , poiché non s’ al- 

H 4 


(*) Fedi i rami coloriti , n. 147. e 148. 

(o) EJl miteni [ brancolimi s J cadetti Gcrtnanorum 
Huzel-bubn , ut ex icone Francolini Fenetiis itili 
quatti doclijttnus Jlfrdicus Alnyjtus Munitila ai 
tue mi/it citra ullam dubitationem cogitavi. G.f- 
ner , de Avibus , pag. aac. 

(b) Gefner, ibidem. 

f 0 dlii alium quondam Francolinum facilini cruci - 
bus rubris , fifahus vìventtm , Ferrari «, ut om- 
d»#, natura. Cefncr , ibidtm , 
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lontana -mai di molt® dalla corta , ove tro- 
va il convenevol nodrimento , che confitte 
in vermi grigi e in piccoli pefci marini : 
ma non è più grotto d’un’ allodola (<i). Il 
francolino , di cui Olina ha data la del'cri- 
zione e la figura (£) , è quello di cui qui 
fi parla. Quello del Sig. Edwards n’ è di- 
verto in alcuni punti (c) , e fembra ettere 
elettamente lo Retto uccello che il franco- 
lino del Sig. Tourneforr (<i) , che fi accorta 
parimente a quello di Ferrara , perchè ama 
di rtarfene Tulle cotte del mare , e in luo- 
ghi paludofi. 

Finalmente il nortro fembra etter diverfo 
dai detti ultimi tre , ed anche da quello 
del Sig. Britton (ei, sì pel color della piu- 
ma ed anche del becco , come per la mil'u- 
ra e pel portamento della coda , eh’ è pili 
lunga nella figura del Sig. Britton v più l'pie- 
gata nella noltra , e cadente in quelle del 
Sig. Edwards e di Olina . Ma malgrado ciò 
io trovo che il francolino d’ Olina , quello 
del Sig. Tournefort, quello d’Edwards, quel- 


00 Voynges de M. 1 ’ Abbé Prevót . Tom. 

prtir 276. 

OÒ Olina, p:tg. 33. 

(c) E lwards , tavoli CC XI. VI. 

(d) Voyages au Levant de M. de Tournefort. 
Tom I. , pag. 412. , e Tom. II., pa%. IC3 

(e) brillo 11 , Ornitologia . Tom. I. , pag. 245. 
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Io del Sig. Briffon , ed il mio fon tutti del- 
la medefima lpecie, imperciocché elfi hanno 
molte cole comuni , e le piccole differenze 
che fi lon tra elfi ofiervate , non fono ab- 
baitanza caraiterutiche per colfitu'rne delle 
fpecie diverte, e poflono d’altra parte elfer 
relative all’ età , al ledo , al clima , o ad 
altre caule particolari. 

Egli è certo che il francolino ha molte 
relazioni alla pernice , il che inJuffe Olina, 
Linneo, e Brifion a collocarlo tra le per- 
nici . Quanto a me eliminate da vicino , e 
paragonate quelte due forta d’uccelli, ho 
creduto d’ avere fcoperte tra elfi balievoli 
differenze per Impararli . In fatti il francoli- 
no è diverto dalle pernici, non lolo pe’ co- 
lori della piuma , per la (orma totale , pel 
portamento della coda e pel luo grido, ma 
anche perchè ha uno fperone a ci alcun pie- 
de (j) ; mentre la pernice maichia non ha 
che un tubercolo callofo invece di fperone. 

Il francolino è anche molto meno fparl'o 
che la pernice. Sembra eh' ei ini polla gran 
fatto luililtere che nei paefi caldi : la Spa- 
gna, l’Italia e la Sicilia , lòn quali i foli 
paefi dell’Europa, ov’ elio fi trovi: fe ne 
veggon pure in Rodi (,5; , nell’ itola di Ci- 

H_5__ 

(« ) Quello d’ Olina non ne ha punto > ina è pro- 
babile eh’ egli abbia fatu dileguate la femmina. 
( bj Olina . 
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prò (a) y in Samos (b) , nella Barbena , e 
maflìmamentc ne’ contorni di Tunifi (c), in 
Egitto, falle cofle d’Afia (d' y e a Benga- 
la ( e ). In tutt’ i detti paefi trovanlì pernici 
e francolini , che hanno cialcuno i lor nomi 
didimi, e la loro ipecie feparata . 

La rarità di quelli uccelli in Europa , uni- 
ta al buon gullo della loro carne, han dato 
luogo alle rigorole proibizioni , che fono 
fiate fatte in diverfi paefi di ammazzarli ; 
e da ciò fi pretende eh’ elfi abbiano avuto 
il nome di francolino , come unendo una 
fpecie di franchigia lotto la faivaguardu di 
tali proibizioni. 


(n) Tournefort. 

( b ) Edwards ... Il Sig. Edwards dice non Farli 
parola del francolino nel tetto del Viaggio nel 

, Levante del Sig. Toumefort , benché vi iìa una 
figura di quell uccello , fitto il nome di Fran- 
colino , forta i' uccello , che frequenta le paludi . 
Quella afierzione è Fallace : ecco ciò eh' io tro- 
vo , Tom 1 . , di quello Viaggio, pag. 412., Edi- 
zione di Londra : ,, I Francolini non vi fon co- 
„ muni f nell’ Hola di Sama J , e n<m abbando- 
,, nano la marina, tra’l picco! Boghas e Cord, 

,, prefio uno (lagno paludofo fon eflì 

,, chiamati Pernici di prati La figura dell* 
uccello porta femplieemente in tetta il nome di 
francolino . 

(c) Dima , pag. 53. 

(d) Tonrnefort, Foyage au Levarti. Tom. il. 0 
pag 103. 

(ej Edwards. 
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Poco fi fa di quell' uccello oltre ciò che 
mofira la figura. La fua piuma è molto 
bella : ha un collarin nero notabìlifiimo di 
color rancio. La ina grollezza lorpalla al- 
quanto quella della pernice grigia . La fem- 
mina è un poco più piccola del nnichio , 
e i colori della lua piuma fon più deboli , 
e men variati . 

Quelli uccelli vivono di grani : fi pofiòno 
allevare nelle uccelliere , ma debbefi aver 
f attenzione di dare a cialcun d’eflì una pic- 
cola cella , ove pollano appiattarli e nafcon- 
derfi , e di lpargere nell' uccelliera della lab- 
bia ed alcune pietre di tufo. 

Il lor grido non è già un canto , ma uh 
fortiflimo filchio , che fi fa fentire molto 
da lungi (a ) . 

I francolini vivono prefiò a poco altret- 
tanto che le pernici ( b ) : la loro carne è 
fquilita , e talvolta vien preferita a quella 
delie pernici e dei fagiani . 

II Sig. Linneo ( c ) prende la pernice di 
Damatco di Willulghby pel francolino ( d) y 
fopra di che fi debbon fare due rifielfioni 
la prima , che quella pernice di Dermico 
piuttoilo quella di Beton , che ne ha par» 

H o 


( aj 0 ina . 
ih ) Idem . 

(c) Linneo, Si fi. nat edit. X. , pag. 161. 
(«0 Willulghby, Ornitologia , pag. Iti. 




l?o Sfori a Nat tir ai e 

lato il primo (<z) , che quella di Willulg Ry, 
che non ne ha parlato che in ic-guito a Be- 
lon . La feconda che qucM^ pernice di Da- 
mal'co è di e-, ria dal francolino e per la Ina 
piccolezza eliendo men grolla della pernice 
grigia , L condo Beton, e per la Ina piuma, 
come fi può vedere paragonando le Htgure 
nei nolìri rami coloriti , e pe’ funi Diedi la- 
nuginofi, che hanno impedito a Belon di col- 
locarla tra le folaghe di ginetto o tra i pivieri. 

Il Sig. Linneo avrebbe dovuto riconolcere 
il francolino di Toumefort in quello d’Oli- 
na , di cui Willulghby fa menzione (f) . 
Finalmente il Naturalilta Svezzei'e s’ingan- 
na altresì fitfando el’clufivamente l’Oriente 
pel clima dei francolino, poiché quell’ uc- 
cello fi trova, come ho già fatto notare, 
in Sicilia, in Italia, in ìfpagna, in Bar- 
bera, e in alcune altre contrade, che pun- 
to non appartengono all’ Oriente. 

Aratotele mette l’attagen , che Belon ri- 
guarda come il francolino, nel numero de- 
gli uccelli fpolverizzatori e frugivori (c) . 
Belon gli fa dire di più che quefi’ uccello 
fa un gran numero d’ uova ( d ) , benché ciò 
■ir : ■ ' , i - •• 


(«) Belon , O'hfirv. pag. i$i- 
C h) Willulghby , Ornitologia, pag. ny. 

( c) Aratotele , Hi;ìor. Animai, lib IX. cap. 44. 

(d) A vis multipara, ejl attagen . Belon, Nat. iltf 
Qifeaux , pag.. S41. 
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■?1 fito citato non fi trovi : ma quella è 
una confeguenza , che net principi d’ Arino- 
tele fi può tirare dall’ efler quello uccello 
frugivoro e fpolverizzatore . Belon dice an- 
cora in feguito agli Antichi , che il fran- 
colino è frequente nella campagna di Ma- 
ratona , perché ama di ilare in luoghi pa- 
ludofi j e ciò ottimamente s’accorda con ciò 
che il Sig. Toumefort riferilce dei franco- 
lini di Samo (a). (*) 


(*) Toumefort. Ttm. I . , pog. 412. 


I$2 


IL DOPPIO-SPERONE. 

L A prima fpecie , che ci fembra vicina 
al francolino, è l’uccello, che ci è 
flato dato lotto il nome di Pernice del Se - 
negai (*). Quell’ uccello ha a ciafcun pie- 
de due lperom , o piuttoflo due tubercoli di 
carne dura e callofa ; e ficcome dello è una 
fpecie o ra77a particolare , così gli abbiam 
dato il nome di Doppio-Sperone , a cagione 
di quebo carattere dei due Iperoni , che ha 
a ciafcun piede. Io lo colloco in l'eguito 
ai francolini , perchè mi fembra aver mag- 
gior relazione ad eflì che alle pernici , sì 
per la fua gro(Tezza , e per la lunghezza 
del becco e delle ale , come pt’ tuoi fpe- 
roni . 


C*) Pedi i rami c fioriti , n. 139^ 


T» 


IL G OLLA-NUDA iS* 

E LA PERNICE ROSSA D’AFRICA. 

Q UcA’ uccello, che abbiam veduto vivo 
in Parigi nella Cala del fu Marchel'e 
di Montmirail, ha il diletto del collo 
e della gola nudo di piume e lemplicemente 
coperto d’una pelle rolla. Il redo della piu- 
ma è molto men variato di quella del franco 
lino. Il golla-nuda s’avvicina a quella Ipeue 
pe’ luoi piedi rodi e per la lua coda fparla, 
* alla fpecie precedente, eh’ è quella del dop- 
pio-l'perone, pe’ due fperoni eh’ egli ha egual- 
mente a ciafcun piede. 

La mancanza d’ollervazioni ci toglie il mez- 
zo di giudicare a quale di quelle due fpccie 
elfo raflomiglj maggiormente pe’ fuoi coltami 
o per le lue inclinazioni. Il Sig. Aublet 
m’allìcura , eh’ egli è un uccello che va i ri- 
pofarlì lugli alberi. 

La pernice roda d’Africa (*) & più r0 ^ a del- 
le nollre pernici a cagione d’una larga macchia 
di quello colore, che ha tatto la gola . Ma il 
redo della l'uà piuma è molto men bello. 
Ella è diverfa dalle tre fpecie precedenti per 
due caratteri molto notabili, che fono i lunt 
fperoni più tanghi e oiù aguzzi, e la fu a coda 
più taanfa di quello che I abbiano ordinaria- 
mente le pernici. Per la mancanza d’olfer- 
vazioni non lìamo in illato di giudicare le eda 
ne lia anche diverfa pe’ luoi coitami o per le 
fue inclinazioni . 

Vtii i rami colorati , n. igo, 


i$4 

UCCELLI STRANIERJ 
Che hanno relazione alle Pernici . 

I. 

I A pernice roda di Barbera , data dal 
.a Sig. Edwards, tavola LXX. , la quale 
ci fembra edere una fpecie differente dalla 
tioflra pernice roda d' Europa : eda è più 
piccola della nodra pernice grigia ; ha il 
becco , il giro degli occhi e i piedi rodi 
come la bartavella ; ma loll’ alto delle ale 
ha delle piume d un bel turchino orlato di 
rodo bruno, e all’intorno del collo una fpe- 
cie di collarino formato da macchie bian- 
che , lparle iopra un fondo bruno , il che , 
unito alla fua piccolez7a , didingue quella 
lpecie dalle due razze di pernici rode , che 
fon note in Europa . 

I I. 

La Pfrnice di Rocca o della Gambra. 

Quella pernice prende il fuo nome da’ 
luoghi, ove fuol preferire di Ilare: ama, 
come le pernici rode, di abitare fra le rupi 
e fra i precipizi. Il fuo color generale è un 
bruno okuro , e fui petto ha una macchia 
di color di tabacco di Spagna . Del redo , 
quelle pernici s’accollano anche alla pernice 
folla pel colore de' piedi , del becco e del 
contorno degli occhi . Elle Km men grolle 
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delle noftre, e correndo ripiegano la coda; 
ina corrono, ccm’ efle, prelliffimo, ed han- 
no in groflo la medefìma forma (*) ; la loro 
carne è eccellente . ' ? 

» -, .III.' :•> : 

• i > * * . • ' » r * | 

La Pernice periata della China. 

Queda pernice , che non è nota che per 
la definizione del Sig. Bnfion ( 6 ) , fembra 
propria dell’ eftremirà orientale dell’ antico 
Continente . E’ un po’ piti eroda della no- 
ftra pernice rolla ; ha la forma . il porta- 
mento della coda, la brevità delle ale, e 
tutta b figura della pernice. Ha della no- 
fira roda ordinaria f n. i^c. ] la gola bian- 
ca ; e di quella d’Africa [ n. 180. ] gli fpe- 
roni più lunghi e più aguzzi ; ma non ha 
com’ erta il becco e i piedi rodi -, quelli fon 
rofli Icuri , e il becco è nericcio egualmen- 
te che le ugne . Il fondo d Ila tua piuma 
è di colore olcuro , ornato fui petto e fu i 
lati d’una quantità di piccole macchie ro- 
tonde di color più chiaro , dal che ho pre- 
fa occafione di nominarla pernice periata . 
Oltre ciò ella ha quattro falce rimarchevo- 
li , che partono dalla bafe del becco , e fi 
prolungano fu i lati della teda : quelle fa- 
lce fono alternativamente di color chiaro, 
e imbrunito. ’ •••• . - 

* Tedi Giornale de Stibbs , vag. 2S7. , e l’Abbé 
Prevòt. l’ottt III , fug. 509 
(b) BriÙ'ou , Ornitologia . Tom. I., pag. 234. 


l $ 6 Stor. Nat. degli Uccelli ftran.^et. 

IV. 

La Pernice della nuova Inghilterra (a). 

10 ripongo queft’ uccello d’America e i 
Seguenti in leguito alle pernici, non perchè 

10 li riguardi come vere pernici , ma tutto 
al più come loro rapprefentanti , poiché tra 
gli uccelli del nuovo Mondo eflì fori quelli 
che hanno maggior relazione alle pernici , 
che certamente non hanno 1’ ala abbaltanza 
forte , nè il volo abbailanza elevato per aver 
potuto trascorrere i mari che Separano il 
vecchio Continente dal nuovo. 

L’uccello, di cui qui fi parla , è più pic- 
colo della pernice grigia: ha l’iride gialla, 

11 becco nero , la gola bianca , e due falce 
«lei medefìmo colore, che dalla bafe del bec- 
co arrivano fin dietro la teda padando Sugli 
occhi . Ha parimente alcune macchie bianche 
all’alto del collo. Il difotto del corpo è gial- 
liccio llrifciato di nero, e il diiopra d’un bru- 
no tirante al rodo, predo a poco come nella 
pernice roda , ma variato di nero. Quell’uc- 
cello ha la coda corta come tutte le pernici. 
Trovali non folo nella nuova Inghilterra, 
ma anche nella Giamaica , benché quelli due 
climi liano differenti . 

11 Sig. Albino ne nutrì varie lungo tempo 
con frumento e con (emenza di canapa ( 6 ) . 


(a Bnfl’iri, Ornitologia. Tom. I. , pag #19. 
C * ) Allmiu . Tom. 1 . , fug. 2$. 
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(*) LA QUAGLIA (“) ■ 

I 

lì . . • * . 

Tavola VII. di fuejla Volume . 

\ ' ! . » » . * 

T Eofraffo trovava una fomiglianza sì 
grande tra le pernici, e le quaglie, 
che a que(V ultime dava il nome di 
pernici nane ; e certamente per una confe- 
guenza di quello sbaglio o d’un limile er- 
rore, è avvenuto che i Portughefi chiamaf- 
fero la pernice codornix , e gl’ Italiani ap- 
plicaffero il nome di coturnice alla bartavel- 
la o pernice greca . Egli è vero che le per- 
nici e le quaglie hanno tra effe molte rela- 
zioni : le une e le altre fono uccelli fpol- 
verizzatori , hanno coda e ale corte , cor- 


(*) Vedi i rami coloriti, n. 170. — Nota. Frifch 
pretende, tavola CXVII., che a’ tempi di Cari» 

Magni) le ft delle il nome di Quacura . Alcuni 
le hanno dato parimente quello di Currclius , e 
ne dirò più bailo la ragione . Che che ne fìa 
quelli due nomi dal Sig. Briffon fono (lati oin- 

mefli . ) 

(*) In Greco , 0'>to? ì in Latino , Coturnix ; in 
Ifpagnuolo , Cuaiervìzj in Francefc, Cui Ile ; in 
Tedefco, JVachteli in Inglefe ; Quail ; in Pola- 
eo , Przefiorka, — Coturnix. Gelner , Avium , 
pag. 352. ..... Aldrovando, Avi. Tom. II., 

pag. 150 Frifch , tav. CXVII. , con una 

figura colorita del inafchio , ed una della fem- 
mina . . 
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rono molto pretto X*) » hanno il becco di 
gallinacci , e la piuma grigia fprizzatà di 
bruno e talvolta tutta bianca ( b ). Del re- 
do, fi nutrono , s’ accoppiano ; cottruifcono 
il lor nido, covano le loro uova, menano 
5 lor parti predo a poco nella fletta igui fa , 
e ambidue hanno il temperamento molto 
Iafcivo , e i malchi una difpofizion grande 
a batterli . Ma per quanto numerofi liano 
queiti rapporti , trovali in contrappofìo un 
numero quali eguale di diffomiglianze , che 
fanno della l'pecie delle quaglie una fpecie 
affatto feparata da quella delle pernici. In 
fatti, i. le quaglie fono collantemente più 
piccole delle pernici , paragonando le rarze 
più grandi delle une colle razze più grandi 
delle altre , e le più piccole colle più pic- 
cole ; 2. effe non hanno dietro gli occhi * 
quello fpazio nudo e fenza piume che han- 
no le pernici, nè quel ferro di cavallo che 
i tnafchi delle pernici hanno lui petto , e 
non fi fono mai vedute vere quaglie col 
becco e coi piedi rotti; 3. le loro uova fon 
più piccole e di tutt’ altro colore ; 4. la loro 
voce è pure differente , quantunque le une 
e le altre facciano fentire il lor grido d’a- 
more pretto a poco nel medefimo tempo ; 


(a) Cum fatti velocitar unite Currelium vulgo ilici- 

• tur . Gtmieftos (ff alti. .. . 

(b) Ariftotde, lib. de Celcrihus , cap. vi. 
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non avvien !o fieffo del grido di collera y 
poiché la pernice lo fa lentire prima di bat- 
terli , e la quaglia battendoli (a); s. la car- 
ne di queft’ ultima è d'un fapore e d’una 
teflìtura affatto diverta, ed è molto più ca- 
rica di graffo ; 6. la lua vita è più corta > 
7. è meno altura della pernice, e fi prende- 
più facilmente negli aguati , malfimamente 
quand’ è ancor giovane e inefperta \ ha i co- 
fiumi men dolci e il naturale più refifo , 
poiché è cofa ellremamente rara di vederne 
delle domeliiche ; appesa fi giugne ad ac- 
/coltumarle a venire alla voce , effendo rin- 
ehiule da tenera età h una gabbia. Effa 
ha le inclinazioni men lodevoli , poiché non 
fi unifee in compagnie, eccettuato che quan- 
do la covata è ancora giovane rimane unita 
alla madre, la cui afliitenza le è neceflària, 
o allorché una medefima cagione agifce fo- 
pra tutta la fpecie in una volta e in uno 
fielfo tempo , come quando fe ne veggo» 
delle truppe numerol'e attraverfare i mari > 
e approdare nel medefimo paele . Ma quella 
forzata affociazione non dura che fintanto 
che fufllfie la cagione che l’ ha prodotta j 
imperciocché toilo che le quaglie fon giun- 
te nel paefe che- lor conviene , e che poC- 
fbno foltentarfi a lor piacere > vivono foli- 


(a) AriilotcU-, Hijìsr* Anhml . , libf VILI. cap. xju. 


ìqo Storia Naturale 

tariamente. Il bifogno dell’ amore è il fol 
vincolo che le riunifce, e anche quelle for- 
te d’unioni fono fenza coftanza nella loro 
corta durata, poiché i mafchi, che cercano 
le femmine con tanto ardore , non preferi- 
rono in amare veruna in particolare . In 
quella fpecie gli accoppiamenti fon frequen- 
ti , ma non fe ne vede mai neppure una 
coppia ; tollo eh’ è il defiderio di godere è 
celiato, ogni focietà tra i due felli è rotta; 
il malchio allora non folo abbandona e fem- 
bra fuggir le fue femmine , ma le rifpigne 
a colpi di becco, e non prende veruna cura 
della famiglia ; i parti dal canto loro fono 
appena adulti che fi feparano , e fe vengono 
per forza uniti in un luogo ferrato , fi bat- 
tono fuor di modo gli uni contro gli altri, 
fenza di (li nzione di fefib, e finifeono col 
dillruggerfi (a). 

L’inclinazione di viaggiare e di cangiar 
clima in certe llagioni dell’anno, è, come 
altrove ho già detto ' b ) una delle più forti 
affezioni dell’ illinto delle quaglie. 

La cagione di quello del derio non pub 
efler che una caula generalilfima , poiché 


(*) Ciò era ben noto agli Antichi, poiché dice- 
vano de’ Fanciulli licigiofi e inquieti, eh’ erano 
titigioft come quaglie tenute in gabbia * Artjlofunt. 
(b) tomo I. di quella Storia Naturale degli Uc- 
celli , I4. 
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agifce non folo (opra ogni fpecie , ma an- 
che lugl’ individui feparati , per così dire , 
dalla loro fpecie, e a chi una ftretta pri- 
gionia non lafcia veruna comunicazione co’ 
fuoi limili. Si fon vedute delle giovani qua- 
glie allevate in gabhie quaG dalla loro na- 
fcita , e che non potevano nè conofcere nè 
compiangere la libertà, provare regolarmen- 
te due volte 1’ anno per lo fpizio di quat- 
tro anni un’ inquietudine e un’ agitazione 
{ingoiare nei tempi ordinar) del palfaggio, 
cioè in Aprile e in Settembre. Tale inquie- 
tudine durava circa trenta giorni per ciafcu- 
na volta , e ricominciava tutt’ i giorni un* 
ora prima del tramonrar del Sole : vedevanfi 
allora quelle quaglie prigioniere andare e ve- 
nire da un capo all’altro della gabbia , di- 
poi slanciarli contro il filo che ferviva ad 
ella di coperchio, e fovente con una tal vio- 
lenza che ricadevano affatto lìordite : pafia- 
vano la notte quafi tutta in fiffatte agita- 
zioni , e il feguente giorno parevano melan- 
coniche , abbattute, (lanche, e fonnolente. 

Si è oflervato che le quaglie, che vivono 

nello flato di libertà , dormono pure una ) 

gran parte della giornata; e fe fi aggiugne 

a tutti quelli fatti, eh’ è cofa rariflìma , di 

vederle arrivare di giorno, parmi che fi avrà 

fondamento di concludere eh’ effe viaggiano 

durante la notte (u), e che quello deliderio 


(«) Le qua^ijc prendono il lor velo piuuuito di 


Digitized by Googk 



igz Storia Naturale 

di viaggiare è in effe innato , o fia perchè 
temano le temperature eccettìve, poiché co- 
llantemente s’avvicinano a contrade fetrcn- 
trionali durante la State, e meridionali du- 
rante l’Inverno, o perchè, come fembra piu 
verofìmile , non abbandonano fucceffivamen- 
te i diverti paefi che per pattare ea quel 1 i , 
ove i ricolti lon già fatti 'in quelli ov’ etti 
fono ancora da farli , e perch’ elle non can- 
giano così di dimora che per trovar tempre 
un convenevol nodrimento per effe e per la 
loro covata . 

Io dico che quett’ ultima caufa è la niù 
verofìmile ; imperciocché per una parte è di- 
mcttrato dalla fperienza che le quaglie pof- 
fono ottimamente refutere al freddo , poiché, 
fecondo il Sig. Horrebow (u) , fe ne trova- 
no in Islanda , e fe ne fon coufervate vari 
anni di< fcguito in una camera fenza fuoco, 
e ch’era anche rivolta al Settentrione, fen- 
za che gl’ Inverni più rigorofì abbiano lem- 
brato d’ incomodarle , nè tampoco di appor- 
tare il menomo cangiamento alla loro ma- 
niera di vivere. D’altra parte lembra che 

una 


notte che di giorno. Belon , Nutrire drs Oifcanx, 
. pag. 2S5 Et hoc J'emper noti», dtee Punto, par- 
lando dei voli delle quaglie , che fi slanciano 
tutte in una volta fonra una nave per ripofarfi, 
e la fanno colare a fondo collor pelo 
fai) Flit Horrebow^, Storia generale iti Viaggi . 
Tour. V. , ^5. 303. 
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ana delle cofe, che le fiffa in un paefe , fia 
F abbondanza dell’erba, poiché fecondo Fof- 
fervazione de’ Cacciatori , quando la Prima- 
vera è fecca e per confeguenza F erba è 
meno abbondante , vi ha parimente minor 
quantità di quaglie nel rello deli’ anno : in 
ohr# il bilogno attuale di nodrimento è una 
cagione più. determinante , e più analoga all* 
illinto limitato di quelli piccoli animali, 0 
fupponc in elfi minor iliinto di prevedere 
di quella che i Filofofi accordano troppo li-- 
beramente alle beflie . Quand’ effe non tro- 
vano verun nodrimento in un paefe, è cofa 
naturale che vadano a cercarlo in un altro.. 
Quello bilogno effenziale le avverte, le (li- 
mola e mette itr azioae tutte le loro facoh- 
tà . Abbandonano una terra, che non pro± 
duce più nulla per effe, fciolgono il volo,i 
vanno alla fcoperta d’una contrada meno- 
fpogliata,e fi fermano ove trovano con che 
vivere ; e aggiugnendo il coltume all’ ifiin- 
to , che hanno tutti gli animali , e maffì*. 
mamente gli animali alati , di andar lungi 
in traccia del lor nodrimento ,, non è Im- 
prendente che ne ril'ulti un affezione , per 
«osi dire , innata , e che le medefime qua- 
glie ritornino ogn’ anno nei medefimi fui:: 
al contrario fembra non effervi luogo a fup- 
porre con Aridotele (u) , che foltanto doptv 
Uccelli. Tom. IV. I 


(•). Arinotele , lib. Vili. cnf. 13. 
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una cognizione riflettuta delle ftag'oni effe 
cangino due volte l’anno di clima, per tro- 
var femore la lor convenevole temperatura, 
come facevano un tempo i Re di Perfia ; 
molto meno a lupporre con Catesby (a) , 
con Belon (£) , e con alcuni altri , che 
quand’ effe cangiano di clima, pallino fenza 
fermarfi in luoghi che potr&bbono lor con- 
venire al di qua della Linea, per andare a 
cercare agli Antipodi precil'amente lo fieffo 
grado di latitudine, a cui erano accoflumate 
dall’ altro lato dell’ Equatore, il che fiup- 
porrebbe cognizioni o piuttolfo errori fcien- 
tirici , a’ quali l’illinto de’ bruti è molto 
men (oggetto che la ragion coltivata . 

Che che ne ha , quando le quaglie fon 
libere hanno un tempo per arrivare , e un 
tempo per partire . Secondo Arinotele ab- 
bandonavano la Grecia nel mefe boedrn- 
m'tov (r), il quale comprendeva la fine 
d’Agofto e il principio di Settembre. In 
Islelia arrivano nel mefe di Maggio , e te 
ne vanno fulla fine d’Agollo ( d ). [ nollri 
Cacciatori dicono eh’ efle arrivano nel no- 
llro paefe verfo il dì io. o il 12. di Mag- 


(<t) Vedi Catesby, Tranfazioni Fìhfojìcbe , n. 43S. 
art. vi. pan. 161, 

fi) Belon, Natine ics Oifeaux, pag. 565. 
f c) fedi A ri ito tei e , liijlor. Animai, lib. Vili. , 
càp xii. 

U) ns SrhwcnckfeU, AvijrìnmSitrJì^, pag. 249. 
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gio . Luigi Mundella dice eh 1 e (Te veggonfi 
comparire ne’ contorni di Venezia verfo il 
mele d’ Aprile. Olina dabilifce il lor arrivo 
nella Campagna di Roma ai primi giorni 
d’Aprile ; ma quafi tutti convengono che fé 
ne vanno alla prima brina d’Autunoo (0), 
il cui effetto è d’alterare la qualità delle 
erbe, e di fare feomparire gl’ inietti ; e fe 
le brine di Maggio non le determinano a 
ritornare verfo il Mezzogiorno , quella è 
una nuova prova che non è il freddo , che 
elle fuggono , ma che cercano il nodrimen- 
to , di cui non trovatili prive per le brine 
del mefe di Maggio. Del redo, non fi deb- 
bono riguardare quelli tem?i notati dagli 
Offervatori come epoche fide , alle quali la 
Natura fi degni d’ a Soggettar fi ; fono elfi al 
contrario termini mobili , che variano tTa 
certi limiti d’ un paefe all’altro , fecondo 
la temperatura del clima, ed anche d’ un 
anno all’altro, nel medefirno pael'e, fecon- 
do che il caldo o il freddo comincia più 
predo o più tardi , e per confegueoza fe- 
condo che la maturità dei ricolti , e Ja ge- 
nerazione degl’ infetti , che fervono di no- 
drimento alle quaglie, è più 0 meno avan- 
zata . 

Gli Antichi e \ Moderni fi fono molto 
I 2 


fa) Vtii Gefucr , di Avibus , jiajj. 354. 
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mtertenuti intorno a quello pattaggio delle 
quaglie e degli altri uccelli viaggiatori : gli 
uni lo hanno caricato di circottanze più o 
meno maravigiiofe ; g!* confiderando. 

quanto quello piccolo uccello voli difficil- 
mente e pelantemente , l’hanno rivocato in 
dubbio , e fon ricorlì per ifpiegare lo fpa- 
rire , che regolarmente fanno le quaglie in 
certe fiagioni dell’ anno , a fuppofizioni mol- 
to più (frane. Ma conyien confettare eh? 
neduno degli Antichi aveva motto quello 
dubbio ; per altro eglino fapevan bene che 
le quaglie fono uccelli pelanti che volan* 
pochittìmo e auafi a lor difpetto (a) , eh: 
febbene ardentifiìmi per le lor fémmine , i 
mafehi non li fervono, fempre delle loro ale 
per accorrere alla lor voce , ma fanno fo- 
vente più d’ un quarto di lega attraverlò 
1* erba la più folta per andare a trovarle 
finalmente eh’ effe non prendono il: volo che 
quando fono pofitivamente fpinte dai cani., 
o dai Cacciatori . Gli Antichi fapevano tut- 
to ciò, e nondimeno non è giammai venuto 
loro in mente che le quaglie fi ritiraffero 
all* avvicinarli del freddo dentro a’ buchi per 
fallarvi ^Inverno , in uno fiato di torpore 
© d’ intirizzamento , come i ghiri, i ricci, 
le marmotte, i pipifirelli , cc. Quella era- 


(«) Ba p*rr'*at' /ul r7tmxo*-< dice Arinotele, 
muLihip , iib. JLX cap. mi, 
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un’ alTùrdità rifervata ad alcuni Moderni (a\ 
che ignoravano fenza dubbio che il calore 
interiore degli animali foggetti all’ intiriz- 
zimento , effendo molto minore di quello 
-cb’ è comunemente negli altri quadrupedi , 
e con più forte ragione negli uccelli , ave- 
va bifogno d’elTer aiutato col calore elle- 
tiore dell’aria, come ho già detto altro- 
ve (b) i e che quando mancan loro fiffattì 
ajuti , cadono nell’ intirizzimento e muoio- 
no anche ben torto , le fono efpolti a un 
freddo troppo rigorolb . Ora ciò non è cer- 
tamente applicabile alle quaglie, nelle quali 
fi è anche feoperto generalmente maggior 
calore che negli altri uccelli , a fegno che 
in Trancia la quaglia è pallata in prover- 
bio (r) , e nella China fi fa ufo di quelli 
uccelli per tenerli caldo portandoli vivi fra 
le mani ( d ) : d’altra parte ella è cofa ac- 
certata dall’ olfervazione continua di più anni 


Coturnicem multi crtdunt trans mare avelare , 
quod faljum ejj e convincitur quoniam trans mare 
per bietnem neri ittvenitur , latet ergo £cut avei 
cetera; quibus fuprrflui lentique bumores conca- 
quindi funi . Albert apud Gefnerum , de Avikus, 
P*R 3S4- 

(t) redi il Tomo XVI di quelli Storia generale 
c particolare dell' Edizione in Tomi 33. la pa- 
gina 193. e fegg , o dell' Edizione rillretta i( 
Tomo VII. la pag. agi. e i'egg. 

(c) Si dice volgarmente ; caldo conte ma .Quaglia, 
(dj redi QìWr. Iter. 
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eh’ effe non s’intormentifcono punto , Ben- 
ché tenute durante tutto il Verno in una 
camera efpofia al Settentrione e lenza fuo- 
co , come di fopra ho detto , e c ò è ap- 
poggiato a varj teftimonj oculari e degnif- 
fimi di fede. Ora fe le quaglie non fi na- 
scondono nè s’ intormentifeono durante l’in- 
verno , (ìccome egli è certo eh’ effe lcom- 
pajono in tale fiagione , così non fi può 
dubitare che non pallino da un paefe in un 
altro , il che è comprovato da un gran nu- 
mero d’altre ollervazioni. 

Belon trovandoli in Autunno fopra una 
nave, che paffava da Rodi ad Alefiandria, 
vide delle quaglie che andavano dal Setten- 
trione al Mezzodi } ed elfendo fiate prefe 
varie di tali quaglie dalle perlone dell’equi- 
paggio , furon trovati nel lor gozzo de* gra- 
ni di frumento ben confervati. La Prima- 
vera precedente lo Hello Olfervatore gallando 
dall* ilola di Zanto nella Morea , ne aveva 
veduto un gran numero andare dal Mezzo- 
giorno al Settentrione (a). Egli dice, che 
in Europa egualmente che in Alia le qua- 
glie lono generalmente uccelli di paffaggio. 

il Sig. Commendatore Godeheu le ha ve- 
dute collantemente palfare a Malta nel mefe 


(.n) Wccii le Oflervazioni ili Beloii, lol 90. , verfo, 
e la Nuture ics Qjfeaux delio iìctl'o Ancore , 
fag. 164. r Seguenti . 
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di Maggio per certi venti , e ripagare nel 
mele di Settembre (a). Varj Cacciatori 
m’hanno artìcurato che nelle belle notti di 
Primavera fi fentono arrivare, e che fi di- 
flingue aliai bene il lor grido , benché fia- 
no a una grandifiima altezza . Aggiungali 
a ciò che non fi fa in veruna parte una cac- 
cia sì abbondante di quello lelvaggiume come 
fu quelle delle nollre colle, come fono op- 
polle a quelle dell* Africa o dell* Alia , e 
nell’ I iole , che fi trovano frammezzo ; fe- 
condo il Sig. de Tournefort , in certe (la- 
gioni dell’ anno ne fon coperte tutte l’ifole 
dell’Arcipelago, e perfino gli fcoglj f£ì, e 
più d’una di tali [fole ne han prefò il nome 
d’ Ortygia (<-). Dopo il fecolo di Varrone 
erafi notato che al tempo dell’ arrivo e del- 
la partenza delle quaglie, fe ne vedeva una 
prodigiola moltitudine nell’ il'ole di Ponzia, 


(a) redi le Memorie ili Matematica e di Fific», 
prefentate ai la Reale Accademia delle Scienze 
da diverti Dotti , ec Tow. III., png. 91. e 92. 

(A) I T tdi Tournefort , Foyagt au Leve nt . Tom. I. # 
pag. 169. 2S1. 315., &c. 

(c) Quello iii 'ne d’ Ortygia , formato dalla voce 
greca O'^rvJ, che fignilìca Quaglia, è flato data 
alle due ilcie di Delos , fecondo Fanodcino ia 
Ateneo; è anche (iato applicato a un'altra pic- 
eni' Ifola dirimpetto a Smelila , ed anche alla 
città d' Kfcfo , lectfiid» Su fa n» di Bifauzio, ed 
EviUzi* . 
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di Pandataria e in altre , che a* accodano 
alla parte meridionale dell’ Italia ( a ) , ed 
ivi facevano probabilmente una ftarione per 
ripofarli . Verfo il principio dell’ Autunno 
fe ne prende una sì gran quantità nell’ ifo- 
la di Capraia, all’ ingreflo del golfo di Na- 
poli , cbe il prodotto di tal caccia forma la 
principal rendita del Vefcova dell’ {fola , il 
quale perciò vien chiamato il Vefcovo delta 
Quaglie. Se ne prendon molte parimente 
ne’ contorni di Pelaro fui golfo Adriatico, 
verfo la fine della Primavera, eh’ è la da- 
gione del loro arrivo (£) . Finalmente ne 
cade una quantità sì prodigiofa lulie colie 
occidentali del Regno di Napoli , ne’ con- 
torni di Nettuno , che fopra un* eden (ione 
di colla di quattro o cinque miglia le ne 
prendono talvolta fino a cento miglia/a in 
un giorno , e fi danno per quindi»! giul j al 
cento (un po’ meno di otto lire della mo- 
neta di Francia ] a certe fpecie di fenfali , 
che le fanno padare a Roma, ove fon mol- 
to meno comuni (c). Ne arrivano parimen- 
te delle truppe a guifa di nuvole in Prima- 


(«) Varrò, de Re Rttjiica , lib iti. cap. v 
(b) Aloyjìus AI unite Ila , apud Gefvcrum , pag 354. 
(r) Vedi Gefner, de Àvibus , pag. 356., e Aldro- 
vando, (Jruitot. Tom. II., pag. i<>4. Quella cac- 
cia è sì lncrofa , che le terre , ov' ella fi fa 
dagli abitatori di Metterne , fi Tcudon? ad uà 
prezzo eccelfivo . 
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vera tulle cofle di Provenza , particolarmente 
nelle terre del Vefcovo di Frejus , che l'oa 
vicine al mare : effe , per quanto fi dice , 
fono sì itanche pel paffaggio fatto , che i 
primi giorni fi prendono colla mano. 

Ma , fi dirà i'empre , come mai un uc- 
cello sì piccolo, sì debole, e che ha il volo 
sì pelante e sì ballo , può , benché l'pinto 
dalla fame, artraveriàre valle effenl'ioni di 
mare 1 Io confello , che , lebbene quelle 
grandi ellenfioni di mare lìano interrotte da 
(fidanza in dillanza da più Ifole , ove le 
quaglie fi pofìono ripolare, come M monca, 
la Corfica , la Sardegna, la Sicilia, l' ifole 
di Malta e di Rodi , e tutte 1’ itole dell* 
Arcipelago, confeflo , io dico, che ciò non 
ollante fa loro d’uooo tuttavia di ajuto; ed 
Ariltotele l’aveva molto ben comprefo , e 
lapeva anche qual folle quello , di cui effe 
più comunemente fi fervivano : ma parmi 
eh’ ei fi fia ingannato intorno al modo, con 
cui nc facevano ufo. „ Allorché loffia, dice 
„ egli , il vento del Settentrione, le qua- 
„ glie viaggiano felicemente ; ma fe Ipira 
„ il vento di Mezzogiorno , ficcome il fua 
„ effetto è di render pefante e d’inumidire, 
„ così allora effe volano più difficilmeate, 
„ ed efprimono la fatica e lo sforzo colle 
„ grida che volando fanno fentire (<0“. Io 
I 5 


00 Andatele, Ili/ltri* Animaliutm^ih.ViU. cap.xit» 
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credo infatti che il vento njuti le quaglie a 
fare il !or viaggio, non già il vento borea- 
le , ma il vento favorevole ; credo pure che 
non fia il vento meridionale che ritardi la 
loro cor fa , ma il vento contrario: e c:ò è 
vero in tutt’ i paefi, ove quelli uccelli han- 
no un tragitto conlìderabiie a fare fopra il 
mare (a). 

Il S'g. Commendatore Godeheu ha affai 
bene oliervato, che in Primavera le quaglie 
non approdano in Malta che col vento di 
Nord-ovell, che loro è contrario per recarli 
in Provenza , e che al lor ritorno fon con- 
dotte nella detta Ifola col vento di Sud eli, 
poiché con quello vento non poffono recarli 
in Barbetta (b). Vegliamo altresì che l’Au- 
tore della Natura s’ è lervito di quello mez- 
zo come il più conforme alle leggi generali, 
che aveva (labilite , per mandare numerofe 
volare di quaglie agl’ Ilraeliti nel deferto fr); 
e quello vento, eh’ era il Sud-ovetl , palla va 
infatti in Egitto, in Etiopia , fulle colle del 


(n) Aura tawen vebi volimi proptrr pondus corpo- 
rum virr/que paruas . Plinio, ilijlur nat. lib. X. 
cap xxtu. 

( b ) Memorie prefentate all’ Acrai'enva Reale delle 
Scitiue da diverti Dotti . Tom III. , pa%. 92. 

(c) Tranjlulit aitjhum dr cerio iniuxit in vir- 

iutt fi ut Africicti pluit fuper eos fi:ut pulve- 

reut carnei , & Jìcut arinnm marii vaiatili» pen- 
nata . Pfalm. 77. 
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Mar-roffo , in una parola ne’ paefi , ove le 
quaglie Tono in abbondanza (a). 

Avendo io avuta occafione di confultare 
de’ Marina; , Tono flato da erti alficurato, 
che quando le quaglie erano lorprele nel lor 
paflaggio dal vento contrario, fi slanciavano 
Tulle navi , che loro capitavano , come già 
fu notato da Plinio (£) , e cadevano lòven- 
te nel mare , e che allora vedevanli ondeg- 
giare e dibatterli fopra i flutti tenendo un* 
ala in aria , come per prendere il vento ; 
dal che alcuni Naturalilli hanno prefa oc- 
cafione di dire che partendo efle fi muni- 
vano d’ un piccol pezzo di legno , che po- 
tefie lor fervire d’una fpecie di punto d’ap- 
poggio o di navicella , fu cui fi ripofaflero 
di tanto in tanto, ondeggiando fu i flutti, 
della fatica di viaggiar nell’aria (r) . Si è 
parimente fatto portare a ciafcuna di loro 
tre piccoli falli nel becco , fecondo Pli- 
nio (ti) per follenerfi contro il vento, e fe- 
I 6 


(«) Si’: us u:\ibieus coturnìcibus plurimum ubundot . 
FI. Jof ph hb. 111. cup 1 . 

(b) Adi’vlant .... non Jlnc perìctilo nuvigantium 

cum appropinqnavere terris , q tuppè velie f'pe in* 
Jidcnt hoc few per tioiiu , werguntque navi- 

gta ■ Pii!. in , lltjl i.at. lib X. cap. Min. 

(c) l'edi Aliirovando, Omitolug. Tom. II., pag.156. 
fif Qttr.J fi vnitus agnten stive rfo fletti , caperit 

inbtbrre , pondufculis ttpprebettfls , nut gutture ere» 
tta rcpleto flabiliUc volani , lib. X. cap. xxili. 
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«ondo Oppiano [a) t per conofcere , lafcina» 
doli cadere ad uno ad uno , le avellerò va* 
licato il mare , e ttuto c.ò lì riduce ad al- 
cuni picccli hffnlmt , che le quaglie in- 
ghiottì Icono col lor nodnmento come tute’ t 
granivori. In generale , furono ad effe at- 
tribuite delle cautele, una lagacùà, un ac- 
corgimento, che farebbero quali dubitare che 
quelli che le hanno onorate di tali qualità, 
n’abbiano fatto molto ulo per loro (le IH . 
Si è o(Ierv8to che altri uccelli viaggiatori, 
come la folaga terrellre , accompagnavano 
le quaglie, e che l’uccello di rapina non 
mancava di ciuffarfene alcuna al loro arri- 
vo. Da ciò fi è pretefo eh’ effe avellerò 
delle buone ragioni per trafeeglierfi una gui- 
da o capo d’altra fpecie,ch’è chiamato he 
di Quaglie [ortygometra'] , e ciò perché, do- 
vendo effer preda dell’uccel carnivoro la pri- 
ma che arrivava , procuravano di far cadere 
queffa difgrazia Copra una tella ftraniera (Z>), 


Quell’ errore di Plinio ci fa comprendere eh’ el 
non ollante fapeva meglio che Ariftotele come 
le quaglie *’ approfittatìero del vento per palTare 
i mari . 

(a) Oppiano in Ixtut. 

(b) frittimi earumierrtt appropitrquontem accipiter 
rapit Plinio , luogo citato . Ae propterca opera 
ejl ur.ìvtrjis ut ftllicitent avem generis externi 

, per quein frujlrtntur prima iiftrit»ina . 6olinns, 
xnp. ìg. 
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Del refio , benché fìa vero in generale 
«he le quaglie cangiano di clima , ne ri- 
mangono Tempre alcune , che non hanno la 
fot7a di feguir le altre , o perchè fiano fia- 
te ferite nelle ale , o perchè fiano troppo 
graffe , o perchè provenienti da una fecon- 
da covata fieno troppo giovani e troppo de- 
boli al tempo della partenza : e quelle qua- 
glie rimafte addietro procurano di ffabilirfi 
■e’ fiti meglio efpofit del paefe , ove fon 
coftrette di foggiornare ( 0 ). Nelle noffre 
Provincie il numero n’ è molto poco; ma 
gli Autori della Zoologia Britannica affio- 
rano che una parte folamente di quelle, che 
veggonfi in Inghilterra , abbandonano l’I fo- 
la interamente, e che l’altra parte fi con- 
tenta di cangiar quartiere, paffando verfo il 
mele d’Ottobre dall’interno delle terre nelle 
Provincie marittime , e principalmente ia 
quella d’Effez, ove reffano tutto l’Inverno. 
Quando i geli o la neve le obbligano a la- 
fciar le maggefi e le terre coltivate, fi re- 
cano alle coffe del mare , ove ffannofi fra 
le piante marittime, cercando i migliori ri- 
coveri , e vivendo di ciò che poffòn trovare 
full' alghe tra i limiti dell’ alto e del baffi» 
mare. Quelli ftcfft Autori aggiungono che 


(n) Ccturnices quoque Aifcedunt , mji patte* in locit 
aprici t reìitanjerint . Àriftotcle , Hi (ter. Animttk 
Ub. Vili. cip. Kit. 
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j| Ior pritro comparire nella Contea d’ Ef- 
fe/ , luccede elattamente cialcun anno nel 
tempo che fvanilc< no dal iri-7.70 delle ter- 
re (a). Si dice ancora che ne reità un gran 
numero in Ilragna e nel mezzodì dell’ Ita- 
lia , ove l’Inverno non è quali mai tanto 
rigido da far perire o fcrmparire interamen- 
te gl’ inietti o i grani che loro lervono di 
nodrirr.cnto. 

Rifpetto a quelle che paffano i mari, ar- 
rivano felicemente fbltanto quelle che fono 
fecondate da un vento favorevole ; e le que- 
llo vento favorevole foffìa raramente nel 
tempo del paflaggio, arrivano in molto mi- 
nor numero nelle contrade ove vanno a pai- 
fare la State . In tutt’ 1 cafi fi può con ba- 
Uevol ficurerra giudicare del luogo donde 
vengono dalla direzione del vento che le 
conduce . 

l’olio che le quaglie fono arrivate nelle 
nodre contrade , fi mettono a far l’ uova : 
elle non s’appajano, come ho già fatto no- 
tare, e ciò farebbe difficile, ellendo il nu- 
mero de’ malchi , come afficuralì , molto 
maggiore di quello delle femmine: la con- 
fidenza, la fedeltà, l'attaccamento pedona- 
le , che lare bbono qualità pregevoli negli 
individui, farebbero nocevoli alla lpecie : U 


(a) Fedi Britilch Zoolo^y , (ag. $7. 
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folla de’ mafehi celibatari turberebbe tutti 
gli appaiamenti , e finirebbe col renderli Ae- 
rili \ al contrario non e (fendo vi veruno ap- 
paiamento, o piuttollo non efiendovene che 
un folo di tutt’ i mafehi con tutte le fem- 
mine, vi ha minor gelosia, minor rivalità, 
e fé vuoili meno di morale ne’ Joio amori, 
ma pure molto più di fifico. Si è veduto 
un mafehio replicare in un giorno fi.10 a 
dodici volte 1 tuoi congiugn'menti eoo va- 
rie femmine indillmtamente . In quello folo 
fenfo (i è potuto dire che cialcun mafehio 
badava a più femmine {a) ; e la Natura, 
che loro ifpira quella lpecie di libertinag- 
gio , ne approfitta per la moltiplicazione 
della loecie. Ciaicuna femmina depone da 
quindici a venti uova in un nido , che la 
ficavare nella terra colle <ue ugne, lo guer- 
nifee d’erhe e di foglie, e lo cela per quan- 
to può all’occhio perlpicace dell uccel ore- 
datore : quelle uova lono lprizzate di b'u- 
no fiopra un fondo grigio^ la femmina le 
cova per lo fpa/io di tre femmine in cir- 
ca : l’ardore de’ malchi è tale che feconda 
tutte le uova con (icurezza , ed é rato di 
trovarne di Aerili . 


(a) fedi Aldrovando , Ornitologia . Tom il., 
pi;;. 159.5 & SchwenckfcM , Aviarium Silc/ùt , 
pag- 248> 
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Gli Autori della Zoologia Britannica di- 
cono , che le quaglie in Inghilterra fanno 
raramente pii» di lei o fette uova (<x). Se 
quello fatto é generale e collante , conviea 
«onchiudere eh’ elle vi fon meno feconde 
«he in Franerà, in Italia, ec. Rella ad of- 
fervarfi fe quella minore fecondità provenga 
dalia temperatura più fredda o da alcun’ al- 
tra qualità del clima- 

I parti delle quaglie fono in illato di cor- 
rere quafi ufeendo dal gufeio , come i per- 
aiciotri , ma fon più robulli per alcuni ri- 
guardi , poiché nello flato di libertà abban- 
donano la madre molto più preflo , ed an- 
che dopo l’ottavo giorno fi può intrapren- 
dere ad allevarli lenza il iuo aiuto . Ciò 
ha dato luogo ad alcune perfone di credere 
che le quaglie facellero due covate per fila- 
te (b): ma io ne dubito molto, fuorché 
ciò non avvenga forfè di quelle , che fono 
Hate dillurbate e fconcertate nella loro pri- 
ma covata . Non è tampoco avverato che 
effe ne ricomincino un’ altra quando fono 
arrivare in Africa nel mele di Settembre , 
benché ciò lia molto più versfimile, poiché 


(«) Veti Britifch Zoologv , fag 87- 
(li) Aldrovando, Ornitologia. Tom II., paq. 159 , 
pretende che le quaglie del!’ annata fi mettano 
a far l'uova dopo il mefe d’Agofio, e che que- 
lla prima covata è di dicci uova per lo meno . 


Digitized by Google 


iella Quaglia » jetj 

i cagione delle loro regolari migrazioni igno- 
rano l’Autunno e l’Inverno, e l’anno per 
effe non è compofto che di due Primavere 
e di due Eliaci, come fe non cangiaffero di 
clima che per trovàrfi perpetuamente nella 
llagione degli amori e della fecondità . 

Ciò che vi ha di ficuro è eh’ effe muta- 
no le loro penne due volte l’anno, cioè alla 
fine dell’ Inverno, e aita fine della State; 
<iafcuna muda dura un mele , e quando le 
loro penne fi fon rimeffe, effe fe ne fervo- 
no incontanenti , effendo libere per cangiar 
di clima , e le fono in gabbia , moilrano in 
tal tempo quelle periodiche inquietudini , 
■che corrifpondono al tempo del paffaggio. 

Non fa bilògno alle giovani quaglie che 
quattro meli per prendere il loro accrcfci- 
tnento , e per feguire i loro padri e le loro 
madri ne’ lor viaggi . 

La femmina è diverfa dal mafehio , per- 
chè lecondo Aldrovaodo , è un po’ più grofi- 
fa [altri la fanno eguale, ed altri più pic- 
cola ] ; perchè ha il petto biancallro , fparfa 
di macchie nere e rotonde , mentre il ma- 
fehio l’ha roffìccio lenza miffura d’altri co- 
lori ; perchè il malchio ha il becco nero, 
come rure la gola e alcuni peli intorno alla 
bafe del becco lùperiore («); finalmente per- 


(a) Vedi Aidrovando, Or*it»Ug. Tooj. II.,pag. 154. 
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thè fi è oflervato ch’egli aveva i ftfiicoti 
grofiìlTimi relativamente al volume del luo 
corpo (a)-, ma quella ollervazione è (lata 
fatta certamente nella (lagione dell’ amore , 
tempo in cui generalmente i tellicoli degli 
uccelli s ingrollano vicendevolmente. 

Il malchio e la femmina hanno ciafcuno 
due gridi, l’uno più l'enlibile e più forte, 
.e l’altro più debole. Il malchio fa cuan y 
tuan , 6«<777, e rende la l'uà voce fo- 

nora lolamente quando è lontano dalle fem- 
mine \ non la fa mai Cernire in gabbia per 
•paura ch’egli abbia una compagna con lui. 
La femmina ha un grido ad ognun noto, 
che non le lérve che per richiamare il fuo 
malchio, e benché quello grido lia debole, 
e noi non polì. amo intenderlo che a una 
piccola dittonga , pure i rraichi vi accorro- 
no da qu. fi una mezza le£>a . Effa ha pari- 
mente ii luo gtido cri , cri. Il malchio è 
p.ù ardente della femmina , poiché quefla 
non accorre alla voce del malchio, come il 
malchio accorre alla voce della femmina 
eel tempo adì’ amore , e Covente con una 


Xi-tu . Alcuni Natura 1 ifti hanno prefo il ma- 
fchio per la femmina. Mi fou riportato intorno 
a c.ò all' anemone de' Cacciatori , e maflima- 
jncntc di quelli , che facendo la caccia fanno 
‘ curvare. 

(«j Wiilulgiiby, Ornittlogia , pag. i:t. 
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tal precipitazione c un tale abbandono di 
fe fieffo , che va a cercarla per fino nella 
mano dell'uccellatore (a). 

La quaglia , egualmente che la pernice 
e molt) altri animali , ncn produce che quan- 
do è in libertà . Per quanto fi Icmmimllri- 
no alle quaglie tenute prig’cnure nelle gab- 
bie, tutt* i materiali, ch'elle impiegano or- 
dinariamente nella ((rottura de’ lor nidi, non 
vi nidificano mai , e non prendono veruna 
cura delle uova che loro sfuggono , e che 
fembrano fare loro malgrado. 

Si lono Ipacciate molte affurdità filila ge- 
nerazione delle quaglie. Si è detto di effe, 
come delle pernici , eh’ erano fecondate dal 
vento , il che vuol dire eh’ elle talvolta 
fanno l’uova fenza il commercio col ma- 
fchio (Ai. Si è detto eh* elfe fi generano 
dai tonni , che il mare agitato rigetta tal- 
volta folle colie di-ila Libia ; che appajono 
dapprincipio lotto la forma di vermi , in 
leguito filtro quella di mofche , che quindi 
ingrofiandofi per gradi , divengono ben pre- 
fio cavallocchi , e finalmente quaglie (c) ; 
ciò fign .fica che genti incolte hanno vedute 
delle covate di quaglie cercare nei cadaveri 
dei tonai dal mare lalciati lui lido , alcuni 


( a Arinotele, llìjìor. Animai, lib. Vili. cap. su. 
f h Ibidem 

(e; l’idi Gefner , de Avibut , paj. 355. 
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•infetti., che vi erano fchiufi , e che avendo 
alcune fuperficiali nozioni delle mctamor- 
fofi degl’ infetti , han creduto che un cava- 
locchio potede cangiarfi in quaglia , come 
un verme fi cangia in un inietto alato.. 
Finalmente fi i detto, che il maichio s’ ac- 
coppiava col rofpo femmina (e) , il che non 
ha nemmeno apparenza di fondamento . 

Le quaglie fi nutrono di frumento , di 
miglio, di femenza di canapa, d’erba ver- 
de, d’infetti, d’ogni tòrta di grani , ed an- 
che d’elleboro, il che aveva cagionata ne- 
gli Antichi qualche ripugnanza per la loro 
carne, unito all’ opinione ch’eglino aveva- 
no , che .quello folle il folo animale coll’ 
uomo, che fede l'oggetto al mal caduco (£). 
Ma la Iperienza ha dillrutto quello pregiu- 
dizio. 

In Olanda vi fono molti di quelli uccelli, 
tmflimamenre fulle code. Le bacche di brio- 
nia chiamanfi bacche da quaglie (c) , il che 
fuppone m effe un particolare appetito per 
quello cibo . , 

Sembra che il bere non fia loro adolu- 


00 PbanaJetnus afud Gcfntrutn , pag. 3$$. 

SJì ) Coturnicibus veratri f -alias ve treni J j'emen gra- 
tijjìmus cibus , quam oh taujàm etti» dumnavere 
tnenfe , Plinio, Nifi. Hat. lifc. X. cap. xxm. 
(c) ri pud Hollavdos brionia acini qnartels bey ce 
4i aiutar . Hatiriaa. J ita. A otri ine Ut. 
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temente neceffario , poiché alcuni' Caccia*' 
tori m’hanno alficurato, ch’effe non fi fon- 
mai vedute andare all’acqua , ed altri che - 
ne avevano nodme per lo l'pazio d’un anno- 
intero con grani afeiutti , e lenza veruna 
forra di bevanda , benché bevano aliai fre- 
quentemente quando ne hanno la comodità. 
Quella privazione d’ ogni bevanda è il fol’ 
mezzo di guarirle quando rendono la loro 
acqua , cioè quando fono attaccate da una- 
fpecie di malattia , in cui hanno quafi fem- 
pre una goccia d’ acqua all’ efirermtà del 
becco . 

Alcuni han creduto- di notare eh 1 effe tur* 
bavano l’acqua prima di berla , e non fi è 
mancato di dire che ciò avveniva per un- 
motivo d’ invidia , poiché non fi ffnifee mal 
di dire fu i motivi delle beffie. Effe fe ne- 
ffanno nei campi nei- prati e nelle vigne,, 
ma rarilfirramente ne’ bolchi , e- non vanno- 
mai a pofarfi lugli alberi . Che che ne fia 
divengono più graffe delle pernici . Credefl 
che contribuita- a ciò- il coffume che han- 
no di paffar la maggior parte del calor del 
giorno fenza- far moto : nafeondonfi allora 
nell’ erba più fìtta , e- veggonfi talvolta^ di- 
morare quattr’ ore di feguito- nel medefimo 
fito , coricate fu un lato e colle gambe fie- 
le : fa d’uopo che il cane cada loro lopra» 
aJfolutamente per farle partire. 

Dicefi ebe ia loto vita aon oltrepaflii il 


214 Storia Naturale 

quattro o cinque anni, e Olina riguarda la 
brevità del viver loro come una confeguen- 
za della loro dilpolìzione a ingranarli (a) . 
Artemidoro P attribuisce al lor carattere me- 
lanconico e litigioi'o ( b ): e tale è infatti il 
lor carattere , e non fi è anche mancato di 
farle combattere in pubblico per traftul lo 
degli fpettatori. Solone voleva eziandio che 
i fanciulli e i giovani vedelfero quelle fpe- 
cie di combattimenti per ricavarvi delle le- 
zioni di coraggio. Convien ben dire, che 
tal genere di Icuola, che ci fembra puerile, 
folle in onore tra i Romani, e folle attacr 
cato alla lor politica, poiché veggiamo che 
Augullo punì colla morte un Prefetto d’E- 
gitto per aver comperato e fatto recar iti 
tavola un di quelli uccelli, ch’era divenuto 
celebre per le lue vittorie. Anche a’ nollri 
giorni veggonfì di quelle Specie di rornea- 
menti in alcune città d’ Italia : prendonll 
due quaglie, a cui li dà da mangiare ab- 
bondantemente; mettonfi in fegnito l’ una 
dirimpetto all’ altra , ciai'cana all' eftremità 
cppolla d’una lunga tavola , e gettanti tra 
elle alcuni grani di miglio [ poiché fra gli 
animali fa d’uooo d’un foggetto reale per 
incitargli a combattere j: dapprincipio fi slaa- 


{«) Olina , VccHLiriu , pag. -$8. 
V>j Auemnloic , Uh. III. cap. 5. 
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etano fguardi minaccio!!, quinci avanzandoli 
precipitofamente , fi raggiungono , s’ attacca- 
no a colpi di becco , e non cedano di bat- 
terli , dinzzan lo la teda e alzandoli lugli 
fperoni , finché l’una cede all’ altra il cam- 
po di battaglia (a). Altre volte fi fon ve- 
dute delle fpecie di duelli fatti tra una qua- 
glia ed un uomo; la quaglia elfendo meda 
in una gran cada al mezzo d’un cerchio 
ch’era fegnato fui fondo, l’uomo le batte- 
va la teda o il becco con un fol dito , o 
le drapnava alcune piume : fe la quaglia 
difendendofi non ufeiva dal cerchio fegnato, 
era il padrone di elfa quegli che guadagna- 
va la fcommefTa ; ma fe effa metteva un 
piede fuori della circonferenza , il fuo de- 
gno avverfario antagonista veniva dichiarato 
vincitore, e !e quaglie eh’ erano (fate foven- 
To vittoriofe, fi vendevano molto caro (A). / 

E’ da notarli che quedi uccelli , egualmen- 
te che le nemici e va r j altri uccelli , non 
fi battono così che contro quelli della loro 
foecie, il che luppone in elfi piti di gelosia 
•he di coraggio o anche di collera. 

Si comprende bene che pel codume di 
cangiar clima , e d’ approfittarli del vento 
per fare i fuoi gran tragitti , la quaglia 


(a) f'eid AUrovantlo, Or ni t vi. Tom. II., pa 5 lèi. 
(i>j Ai» Juì. Potili*, de Ltt.iii , Itt, 4X. 
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dfebb’ efler un' uccello molto diTufa : e ia« 
fàtti la fi trova al Capo di Boona-Speran- 
za ( a ), e in tutta l’Africa abitabile (£),in. 
Ifpagna , in Italia (c), in Francia, negli 
Svizzeri ( d ) , nei Paefi-batlì (e) , e nella 
Germania (/),. in Inghilterra (?) , in Ileo- 
zia ( h) r in Ifvezia (*’•', e perfino in Islan- 
da (£), nell’Oriente della Polonia (/), in 
Rufiia (w), in Tartaria («i, e perfino nella; 
China (o) .. Egli è anche probabililfimo che 

ella 


(«) Fedi Kulbe. Tarn I. , fa*. 152. 

(b) Fedi FI. Giufeppe , Uh. ìli cap. 1. , Come- 
flor , &c. 

Ce) Fedi Aldrovando . 

(di Stumpfius AUlrovandi, Orvitbologia . Tom. IL,, 
pag H7. 

(e) Aldrovando, ibidem. 

(/) Frirch , tavola CX FU. 

(fg) Bririfch Zoology , pag. 87; 

Ch) SibbaKlus lltjìori a Animalità » in Scotta,, 

pag. 16. 

Ci ) Fàuna Sarete* , pag. 64; 

(k -, Horrebt w , Nuova Drfcrizione dell Islanda . 

(i) R/aczynsky, Aucfuarittm Poloni*, pag. 37A. 

( ;•» ) J11 campii Rujjicis & Podalici s- rrperiuntur ■ co~ 

turnices Martin Cramcr dt Polonia’, &■' 

Kzaczvnski , loco citato. 

(w) Cerbiilon, Foya^es faits en Tartarie à la /ititi 
oh far ordrt de l' Ewprreur dt la Chino . Vedi 
l'ilifloire générale dts Foyugts . Tom. VII. , pag. ■ 
46? & 505. 

{») Vedi (ìlannres d’Edward*. Tom. J. , png. 7Js 
I Chiudi , die’ egli , hanno parimente la nnilra. 
qtttgUa comune nel lor p^efe come fcorgg&t 
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ella' abbia potato palliare in America , poi- 
ché fpargefi ogn’ anno molto predo ai Cir- 
coli Polari , che fono i punti , ove i due 
Continenti s’accodano maggiormente ; e in- 
fatti fe ne trovano nell’ ifole Malouines,- 
come direm più bado. In generale fe ne 
veggono fempre in maggior numero fu i lidi 
del mare e ne’ contorni , e nell’ interno 
delle terre.- 

La quaglia adunque trovali dappertutto, 
e vien dappertutto riguardata come un ot- 
timo falvaggiume , e come un cibo fano 1 
per quanto può edere una carne sì grada » 
Aidrovando ci dice pure che fe ne fa fqua- 
gliare la grafcia a parte , e che vien con- 
lervata per fervir di condimento (a) ; e ab- 
biam dilòpra veduto che i Chinefi fi fervo* 
no dell’ uccel vivo per ifcaldar le mani.- 

Si fa ufo parimente della femmina , o d’uri 
limbello che imiti il luo grido, per tirar i 
malclii nelle infidie : fi dice altresì che non 
fa bifogno che prefentar loro uno fpecchio’ 
con un filo al dinanzi , in- cui fi prendono' 
accorrendo alla loro immagine, eh’ elfi pren- 
dono 1 per un altro uccello della lóro fpecie»- 
Nella China le quaglie vengon prete al 

Uccelli .- Tom. K 


viabilmente fu’ lur quadri , ove trovafi il fuo 
ritratto cavato dal naturale . 

GO Pedi Aldrt»vaudo,0r»;fclo£. Toni. IL, pcg.i7ii- 
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volo con una fpecie di rete leggiera , che ì 
Chinefi maneggiano affai defframente ( a ). 
In generale , tutte le infidie , che riefcono 
per gli altri uccelli , fon buone per le qua- 
glie , maffìmamente pe mafchi , che fon 
meno fofpettofi e piìt ardenti per le loro 
femmine , e che conduconfi dovunque fi vuo- 
le, imitando la voce delle femmine. 

Siffatto ardore delle quaglie ha dato luo- 
go d’attribuire alle loro uova (6) , alla loro 
grafcia , ec. la proprietà di rifforare le for- 
ae abbattute, e d’eccitare i temperamenti 
affaticati . Si è giunto perfino a dire che la 
fola prefenza d'uno di quelli uccelli in una 
camera ecciterebbe nelle perfone , che vi 
dormono de’ fogni venerei (r) . Convien ci- 
tar gli errori , affinchè fiano ditlrutti da loro 
Udii . 


(«) Gemelli Carreri . 

U) Ovn coturnici s inur.tfa tefìibus voluptatem in~ 
: ducunt & pota libiiinem augeut . Kiranides . 

(c) Frifeh , tavola CXV11. 
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IL CHROKIEL 

o gran QUAGLIA di Polonia. 

N Oi non conofciamo quella quaglia che 
per la relazione del P. Gefuita Rza- 
czynski , Autor Polaco , e che merita mol- 
ta fede fu quelT articolo , perchè parla d’ un 
uccello del fuo paefe . Ella fembra avere 
la fletta forma e il medelìmo iflinto che la 
quaglia ordinaria , da cui non è diverta che 
per la fua grandezza (a) ; perciò io la con- 
fiderò fempiicemcnte come una varietà di 
quella fpecie. 

Jobl’on dice che le quaglie della Gambra 
fono egualmente grofle che le nolìre bec- 
cacce 0 >) . Se il clima non folle sì diverfo, 
crederei eh’ elio fotte il medelinao uccello 
che quello di quell'articolo. 


fa) Vedi Kzaczynshi , Hijl. nat. Poloni * , pag. Ì77. 
fi) Fedi CYlledion di Purchafs, Tom.U.tfug. 1567. 
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LA QCIAGLIA BIANCA . 


A Risotele è il folo che abbia parlati' 
di quella quaglia (a) , che dee for* 
mare varietà- nella’ fpecie delle quaglie, 
come la pernice grigia-bianca , e la pernice 
lolla-bianca formano varietà in quell* due 
fpecie di pernici , come l’ allodola bianca in 
quella delie allodole, ec. 

Martino Cramer parla di quaglie coi pie* 
di verdicci £ vìrenùbus pedibus ] (A) . Sarà, 
quella una varietà della fpecie , o femplice- 
mencc un accidente individuale ?. 

/ 

* ■ 1 


(m'j Vide Aditotele , de Colotibus , cap. v». 

(jb) Mattino. Cramer , de Polonia , lib. I. pag. 474* 
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LA QUAGLIA. 

DELL’ ISOLE MALOUINES (*), 

S I potrebbe riguardare anche quella fpe- 
cie come una varietà della fpecie co- 
mune, eh’ è fparfa m Africa e in Europa, 
o per lo meno come nna fpecie riciniflìma ; 
imperciocché non ne fembra diveTl'a che pel 
■color più bruno della fua piuma, e pel fuo 
becco , eh’ è un po’ più forte . 

Ma ciò, che fi oppone a quella idea , è 
il grande intervallo di mare , che fepara i 
continenti verfo il Mezzodì ; e converrebbe 
che le noftre quaglie avellerò fatto un gran- 
diffimo viaggio , fe fi fupponefle che aven- 
do paflfato pel Settentrione dell’ Europa il 
America , fi trovino fino allo Stretto Ma- 
gellanico. Io non decido adunque fe quella 
quaglia delle ifole Malonines fia della me- 
defima fpecie che la nollra quaglia , nè fe 
ella ne provenga originariamente, o fe piat- 
tello fia una fpecie propria e particolare dd 
clima dell’ ifole Malouines. 


(_■*) t r ed: i rumi coloriti , n. iti. 
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IL COLLARE o QUAGLIA 

DELLA CHINA O . 


Q Uefi’ uccello è rapprefentato nei nofiri 
rami fono il nome di Quaglia delle 
Filippine , perchè fu mandato al Ga- 
binetto fino dalle dette Ifole. Ella però fi 
trova anche nella China , ed io l’ho chia- 
mata collare a cagione di quella i'pecie di 
collar bianco, che ha fotto la gola, e che 
taglia molto vifibilmente il color della Tua 
piuma, eh’ è d’un bruno nericcio i E’ una 
volta più piccola della nodra. Il Sig. Ed- 
wards ne ha data la figura del mafehio , ta- 
vola CCXLVII . , eh* è diverfo dalla femmina 
rappreientata nei nofiri rami coloriti , perchè 
è alquanto più grotto , benché non lo fia 
più d’un’ allodola , perchè è più caratterifiico 
nella fua fifonomia , e perchè ha i colori del- 
la piuma più vivaci e più variati , e i piedi 
più forti. Il foggetto difegnato e deferitto 
dal Sig. Edwards, era fiato portato vivo da 
Nanchin in Inghilterra. 

Ciò, che quelle piccole quaglie hanno di 
comune con quelle del nollro clima , fi è 
che fi battoao furiofamente le une colle al- 


(«) Fedi i rami coloriti , n. 1*6. 

i .<* 
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tre , maffìmamente i mafchi , e i Chin.eH 
fanno in tale occafione delle fcommeffe con- 
fiderevoli , fcommettendo cialcuno pel fuo 
uccello , come fi fa in Inghilterra pe' gal- 
li (a). Non fi può adunque dubitare che 
effe non fiano del medefimo genere delle 
noftre quaglie, ma fono probabilmente d’una 
fpecie differente dalla fpecie comune , e per 
quello motivo ho creduto di dovere dar loro 
un nome proprio e particolare. 


(a j Vedi Giorgio Kdwards , Glanures . Tom. I. t 
pag. 78. 

t/rìrj/ìUTì 

LA TURNICE o QUAGLIA 
DI MADASCAR (*). 


A Bbiam dato a quella quaglia il nome 
di Turnice , ridotto da quello di Co- 
turnice , per diftinguerla dalla quaglia ordi- 
naria , da cui è diverla per molti riguardi ; 
poiché 1. è piò piccola ; 2. ha la piuma 
differente tanto pel fondo de* colori , quan- 
to per l’ordine della loro dillribuzione ; fi- 
nalmente non ha che tre diti anteriori a 
ci alcun piede , come le ottarde , e non ha 
verun dito polteriore . 

K 4 


(*) Vedi i rumi coltriti , n. 17 1. 
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LA SVEGLIA o LA QUAGLIA 
PI Gl A VA Or). 


Q Ueft’ uccello , che non è molto pii 
groflo della noftra quaglia , le ratto- 
miglia perfettamente pe’ colori, e can- 
ta parimente per intervalli , ma è didimo 
da etta per via di differenze numerofe e con- 
fi dere voli , t. pel fuono della tua voce, eh' è 
molto grave , fortiffimo e affai limile a 
quella fpecie di muggito che mettono gli 
aghironi tuffando il lor becco nel fango de’ 
pantani (A). 

2 . Per la dolcezza del fuo naturale, che 
lo rende facile da addotnetticarfi fino allo 
fletto grado delle nottre galline domeniche. 

3* Per le impreffioni fingo! ari , che il 
freddo fa fui fuo temperamento ; non canta 
e non vive che quando vede il Sole, tra- 
montato il quale etto fi ritira in dilparte 
in qualche buco, ove s’involge, per così 
dire , nelle fue ale per pattarvi la notte : 
al nafeer del Sole egli efee dal fuo letargo 
per celebrare il fuo ritorno con grida d’ al- 


fa) Vedi Bontius, infiorici naturnlis & medica In- 
dice Oricntulis , ji.ig. ^> 4 . 

(4) Secondo Bonzio , gli Olandefi chiamali* que- 
llo muggito , Fittoor. 
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Negrezza , che rifvegbano tutta la cafa (*)r 
finalmente quand’ elfo vien tenuto in gab- 
bia , fe non ha -continuamente il Sole , e 
non fi .ha f attenzione di coprir la fua gab- 
bia con uno Arato di fabbia Copra un pan- 
nolino per confervare il calore , languifce , 
fviene , e muore ben predo . 

4. Pel Tuo illinto, poiché dalla relazione 
di Bonzio lenrbra ch’eflb i’ abbia molto lo- 
devole -e vada in compagnia . Bonzio ag- 
giugne eh’ effo fi trova ne’ bol'chi dell’ ifola 
di Giava. Le nodre quaglie però vivono 
libiate, e non fi trovano mai ne" bol'chi . 

5 . Finalmente per la forma del fuo bec- 
co , eh’ è un po’ più allungato. 

Del redo , quella fpecie ha nondimeno 
un tratto di fomiglianza colla nodra qua- 
glia , e con molte altre fpecie , il quale 4 
che i malchi fi battono tra loro furiofa- 
mente e a guerra mortale . Ma non fi pub 
dubitare eh’ effa non fia differenti dì ma dalla 
fpecie comune , e per quella ragione io le 
ho dato un nome particolare* 


K 5 


(*) Ronzio dice che teneva di quelli uccelli in 
gahhia efpreffaniente per fervir di ("veglia ; e 
infatti le loro prime grida annunziano Tempre 
il levar del Scie . 
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UCCELLI STRANIERI 

• • - ; ’ , 

Che fembrano aver relazione 
alle Pernici e alle Quaglie. 


r. 

I Colini, 

T Colini fono uccelli del Medico , che 
fono (iati indicati piuttollo che deferirti 
da Fernandez (a) , e a propofito de’ quali 
coloro , che hanno copiato il detto Scritto* 
re, hanno prefo più d’uno sbaglio, che pri- 
ma di tutto farà bene rettificare. 

Primieramente Nieremberg , che fa pro- 
fetinone di non parlare che in feguito agli 
altri , e che dei colini non parla che fecon- 
do ciò che ne ha detto Fernandez (£), non 
fa veruna menzione del cacacolino del ca- 
pìtolo CXXXIV . , benché egli fia un uccel- 
lo della medefima fpecie che i colini . 

In fecondo luogo Fernandez parla né’ due 
•capìtoli X. e CXXXL di due acolini o qua- 
glie d’acqua. Nieremberg fa menzione del 
primo , e molto male a propofito , in fe- 


(a) Vedi Fernandez, Hi/loria Avun nova Hifpn- 
ui.v , cap. 14. iv 39 85. & 134. 

(i) Vedi Joan. E ufi ii. Nterember^ì Hiftorin nature 
maximì peregrina , lib. X. cap. 73. , pag. 333. 
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guito ai colini , poiché egli è un uccello 
acquatico egualmente che quello del capi- 
tolo CXXXI . , di cui non dice nulla . 

3. Egli palla lotto filenzio l’ococolino 
del capitolo LXXXV. di Fernandez , eh’ è 
una pernice del Melfico , e che per confe- 
guenza s'accolla molto ai colini , che, fe- 
condo Fernandez , fono parimente pernici , 
come in feguito vedremo . 

4. Il Sig. Ray , copiando Nieremberg , 
copilla di Fernandez , a propofito del coyol- 
cozque , cangia la fua elpreifione , e a mio 
parere altera il fenfo della frafe ; impercioc- 
ché Nieremberg dice che quello coyolcozque 
é limile alle quaglie così chiamate da’ no- 
flri Spagnuoli (a) [ le quali fono certamen- 
te i colini ] , e finifee col dire eh’ elio è una 
fpecie di pernice di Spagna (b) ; ed il Sig. 
Ray gli fa dire eh’ elio è limile alle qua- 
glie d’Europa , e fopprime le feguenti pa- 
role, tjl enim fpccies perdieis Hifpanic* (c): 
quell’ ultime parole però fono ellenziali , e 
comprendono la vera opinione di Fernandez 
fopra la fpecie, a cui quelli uccelli fi deb- 
bono riferire , poiché nel capitolo XXXIX. t 
in cui fi tratta interamente dei colini, dice 

K 6 


(«) Coturnicibus vocatis a nojlris Jìmilis . All’ in- 
dietro citato , pag. 235. 

(i) E/l enim ejns [perdieis Hifpanica ] fpecies, ibid. 
(c) Synopfii metbodicie avi iti» afpeniix , pag. t;|. 
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che gli Spagnuoli li chiamano quaglie, per- 
chè hanno della focniglianza colle quaglie 
d’Europa , benché per altro appartengano 
cerulìimarr.ente al genere delle pernici . Egli 
è ben vero ctf ei ripete anche nello dello 
mentovato capitolo , che tutt’ i colini fi ri- 
ferijcono alle quaglie : ma è facile di ve- 
dere in mezzo a tutte quelle incertezze « 
che quando quell’ Autore dà ai colini il 
nome di quaglie , lo fa attenendoli al vol- 
go (a ) , che nell’ impofizione de’ nomi fi 
determina lpc-flo a rapporti fuperficiali , « 
che la l'uà ponderata opinione fi è che fon® 
fpecie di pernici. A^enendomi adunque a Fer- 
nandez , eh’ è il folo offervatorp ch’io ab- 
bia veduto di quelli uccelli , avrei potuto 
collocare i colini in feguito alle pernici. 
Ma ho amato meglio di liarmene per quan- 
to fo.lfe potàbile all’ opinion volgare , che 
non è fpogli,ata (fogni fondamento , e di 
mettere quelli uccelli in feguito alle qua- 
glie, come aventi relazione alle quaglie, e 
alle pernici . 

(a) E^li «Hcc femore , parlando di quella Tpecic , 
Coturnici s Mexicunte [ car>. xxtv ] Coturnici s vo- 
tata [ cap. xxxiv. ] , quuin vocant coturnictm 
[cap. xxxix. Jj e quando d ; ce Coturnici s noftra 
{cap, xjfv. J , è evidente ch.e vuol parlare di 
quefto fteffo uccello chiamato quaglia nel McT- 
lico , poiché avendo parlato nel precedente ca- 
jiitolo di quella quaglia Mefficana , dice qui 
{ cap. xxv. ) Ceturnieis nojlra quoque ejt fpeeitf . 
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Secondo Fernande7', i climi fon molto 
comuni nella nuova Spagna . Il lor canto , 
più o men dilettevole , s’ accolla molto a 
.quello delle notlre quaglie: la loro carne è 
ottima e fanilfima a mangiare , anche per 
gli ammalati , quando vien confervata per 
alcuni giorni c li nutrono di grani, e ten- 
goofi comunemente in gabbia (<0 , il che 
mi farebbe credere eh’ e ili fiano d’ un natu- 
rai diverto da quello delle nollre quaglie ed 
anche delle noitre pernici . Daremo le indi- 
cazioni particolari di quelli uccell-t negli 
articoli feguenti. 

ir. 

Il ^tONECOLINO (£). 

Quello nome abbreviato dal nome Mef- 
lìcano Qjtanhtzonecol'tn , dinota un uccello 
di mediocre grandezza , e la cui piuma è 
di colore ofeuro. Ma ciò che lo diflingue, 
è ri foo grido da’ è piuttollo grato, benché 
alquanto lamentevole , e il ciuffo di cui la 
fua tetta è ornata. 

Fernandei riconofce nello tteflo capitolo 
un altro colino con una medefima piuma , 
ma men grollo e feuza ciuffo. Elfo potreb- (*) 


(*) Vedi Fernandez , infioriti Aviutu , cap. 3?. 
JJt) Vedi ibiitto . 
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be beo edere la femmina del precedente } 
da cui non didingoefi che per via di carat- 
teri accidentali , che l'ono foggetti a variare 
da un ledo all’ altro - 

III. 

Il gran Coiino (a), 

Quella è la fpecie più grande di tutt’ i 
«olmi. Fernandez non ci dice qual lìa il 
fuo nome } dice foltanxo che il fulvo è il 
fuo color dominante, che la teda è variata 
-di bianco e di nero , e che vi ha parimen- 
te del bianco fui dorfo e all* ellremità delle 
ale , il che dee formare un piacevol con- 
trailo col color nero de’ piedi e del becco. 

IV. 

II C A C O L I NO . 

Quell’ uccello , da Fernandez chiamato 
Ctculino , è fecondo lui una fpecie di qua- 
glia (6) , cioè di colino , della della gran- 
dezza , della medelima forma , avente il 
medelìmo canto , cibantefi dello deflo ali- 
mento , e avente la piuma dipinta quafi de* 


(a) Fedi Fernandez , cap. 39. , e Briflon , Ornita- 
logia . Tom. I. , pag- 257. 

(fc) Ccturnicii vacata fpecies . Vedi Fernandez , 
cap. 134. 
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■ìedetìmi coleri che le dette quaglie Medi- 
cane. Nieremberg, Ray , e Brillon non ne 
han fatta veruna menzione. 

V. 

Il COYOLCÓS. 

Io ho cosi raddolcito il nome Medicano 
Coyolcoztjuc . Quell’ uccello ralfomiglia pel 
Tuo canto , per la fua groffezza , pe’ Tuoi 
collumi , per la l'uà maniera di vivere e di 
volare , agli altri colini , ma n’è doverlo 
p.r la fua piuma. Il fulvo mifchiato di 
bianco è il polor dominante del difopra del 
corpo, e il fulvo folo quello del dilotto, e 
dei piedi . La fommità della reila è nera 
e bianca, e due falce dello (ledo colore di- 
fendono dagli occhi fui collo. Egli fe ne 
Ila nelle terre coltivate : ecco ciò , che ne 
dice Feroandez , ed il Sig. Bndon, per non 
averlo letto con balevole attenzione , o 
piuttoilo per aver ieguito il Sig. Ray, dice 
che il coyolcos radomiglia alla notlra qua- 
glia pel fuo canto, pel fuo volo, ec. (a ) \ 
fnentre Fernandez aificura pofitivamente che 
elTo rafTomiglia alle quaglie così chiamate 
dal volgo , cioè ai colini , e eh’ è infatti 
una fpecie di pernice (£). 


(a) l r edi BrifPin , Ornitologia. T'<m l , pag 2$<i. 

(b) Perdisi} Uifp anic* Jpeciei e il 

Hijloria animalium nove* Rifpanne, pag. 19. cap.24. 
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V L 

Il ColENICOt. 

Frifch dà [ tavola CXIII. ] la figura (Firn 
uccello , eh’ egli chiama piccola gallina di 
lofeo d'omerica , e che rallomiglia , fecondo 
] ni , alle galline làlvatiche pel becco , pei 
piedi , e per la fua forma totale , benché 
per altro non abbia né » piedi guerniti di 
piume, nè i diti orlati di dentature, nè gli 
occhi ornati di fopracciglia roffe , come ap- 
pare dalla lua figura. Il Sig. Briffon, che 
riguarda quell’ uccello come lo fìeflò che il 
Colenicuiltic di Fernandet (a)-, l’ha collo- 
cato tra le quaglre fimo il nome di quaglia 
della Luigiana , e ne ha data la figura (6). 
Ma paragonando le figure o le definizioni 
del Sig. Brillon , di Frifch e di Fernandez , 
vi trovo differenze tropoo grandi per accor- 
dare eh’ effe pollano tutte riferirli al mede- 
fimo uccello; imperciocché lenza fermarmi 
a' colori della piuma , sì difficili a ben di- 
pi^nerfi in una definizione , ed anche meno 
all’ attitudine, che non è che troppo ordi- 
naria , io oflervo che il becco e i piedi fon 


{■* Fernandez, Hijlor. Avium nova llif patti * , 
cap. 25. , pag. 19 - . m 

((; Brillon, 0/nitolo£ia . Tom. I., pag. 2$g. ( e 
...tavola XXII. 
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■groflì e giallicci fecondo il Sig. Frifch , rolli 
€ di mediocre grofìezza fecondo il Sig. Brif- 
■fon , e che i piedi lon turchini fecondo Fer- 
nandez (a ) . 

Che fe mi attengo alt' idea , che Pafpet- 
to di quell’ uccello ha fatta nafcere in que- 
lli tre Naturai ifli , l’imbarazzo crefce Tem- 
pre più ; imperciocché il Sig. Frilch non vi 
ha veduta che una gallina di bolco , il Sig. 
Briflon una quaglia, e Fernandez una per- 
nice , poiché febbene quell’ ùltimo dica al 
principio del capitolo XXV . , eh’ elfo é uni 
fpecie di quaglia , nondimeno egli è chiaro 
eh’ ei fi conforma in quello (ito al linguag- 
gio volgare , terminando egli lo Hello capi- 
tolo colf atfìcarare che il colenicuilcic raf- 
fomiglia per la fua groffezza , pel fuo can- 
to , pe’ tuoi coltomi , e per tutto il tettante 
[ceteris cuncìif] all’uccello del capitolo XXIV. 
Or quell’ uccello del capitolo XXIV. è il 
coyolcozquc , fpecie di colino , e Fernandez , 
come aWaiam veduto , mette i colini nel 
numero delle pernici (6). 

Lo non in (ilio l'opra tutto quello che per 
far comprendere ed evitare , le è godìbile, 
un grand’ inconveniente di nomenclatura . 


(#) Fernandez, ul fite citato, pag. 20. 

(i_i Colin getter * \ quas Coturnice 1 voc int Hifpani t 
quoniattt iiojlrutibus funt fintile s , e tfi ad perdteum 
J'f coiti fiat dira dubium referente J , cap. }f. 
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Un metodica non vuole che una fola fpe- 
cie , comunque Zìa anomala , sfugga al fuo 
metodo ; adegua dunque ad effa tra le foe 
dadi e i Tuoi generi il fito , eh’ ei crede 
che meglio le convenga. Un altro che ab- 
bia immaginato un altro fillema, ne fa al- 
trettanto <ol medelimo diritto ; e per poco 
che : (i conolca la condotta dei metodi , e 
quella delia Natura , lì comprenderà facil- 
mente che uno Hello uccello potrebbe ben 
elTer collocata da tre Metodici in tre claflt 
diverfe, e non efler tuttavia al fuo luogo* 

Quando noi avrem veduto l’uccello o gli 
uccelli, di cui qui fi tratta , e malTimamente 
quando avremo l’occafione di vederli vivi, 
li porremo vicino a fpecie , alle quali ci 
fembreranno aver maggior relazione , sì per 
la forma elleriore , come pe’ coltami , e per 
le naturali inclinazioni. 

Del relìo il colenicui , fecondo il Sig. Brif- 
fon , è della grolTezza della noilra quaglia; 
ma l'embra aver le ale un po’ più lunghe. 
E’ bruno fui corpo , grigio-fporco e nero al 
dilotto. Ha la gola bianca, e delle fpecie 
di lopracciglia bianche. 
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r f . ; 

vir. 

X’Ococolino o Pernice di Montagaa 
del Medico (j). 

Quefta fpecie, che il Sig. Seba ha prefa 
pel Rolliere col ciuffo del Meffico (i), fi 
icolta anche più dalla quaglia e infieme dal- 
la pernice che la precedente. E’ molto pii 
grolla , e la fua carne non è men buona di 
quella della quaglia , benché molto inferio- 
re a quella della pernice. L’ococolino s'ac- 
coda un poco alla pernice roda pel colore 
della fua piuma , del fuo becco e de’ fuoi 
piedi ; quello del corpo è un mifcuglio di 
bruno, di grigio chiaro e di fulvo ; quello 
della parte inferiore delle ale é cenerino ; 
la loro parte fuperiore é lparfa di macchie 
ofcure , bianche e fulve , egualmente che la 
teda e il collo. Egli ama di dare ne’ climi 
temperati ed anche un po’ freddi , e non 
potrebbe vivere nè perpetuarfi ne’ climi co- 
centi . Feraandez parla eziandio d’ un altro 
ococolino, ma eh’ è un uccello affatto di- 
verto CO* 


(«j Tedi Fernandez, cap 8S- Briffon. Tom. I.,pag.itt. 
( bj Vedi l’ Ornitologia di Briffon . Tom. II., fax 84. 
In generale i rolli eri hanno il becco più dirit- 
to , e la coda più lunga che le pernici . 

(r) Ococolin genus Pici , rojlro lungo & acuto ... 
-vi vìt in Telzcocanarum fylvarum arboribui , ubi 
fobtlcm educai : non cantillat . Fernaudea, cap au. 
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IL COLOMBO, 

Tavola Vili, e feguenti di queflo Volume • 

E Lia era cofa facile l’addomertrcare •uc- 
celli pelanti come le galline , i galli 
d’ [odia e i pavoni.; ma quelli che fon leg- 
gieri ed hanno un rapido volo , maggior arte 
richiedevano per erter l'ottomerti. Un ballo 
tugurio in un terreo chiulo balta per con- 
tenere, allevare., e far moltiplicare i noftri 
pollami. Fa d’uopo di torri e di fabbriche 
elevate efpreflameote fatte , ben intonacate 
al difuori e fornite al didentro di numerofe 
cellette per attirare , mantenere e alloggia- 
re i colombi . Elfi realmente non fono nè 
domertici , come i cani e i cavalli, nè pri- 
gionieri come le galline , ma fono piuttofto 
lchiavi volontari * ofpiti fuggitivi , che non 
iltanno nell’alloggio, che loro fi offerifce, 
che fino a tanto che loro piace , e fino a 
tanto che vi trovano il nodrimento abbon- 
devole , la gita dilettevole , e tutte le co- 
modità e tutte le opportunità neceflarie alla 
vita. Per poco che loro manchi cofa alcu- 
na, fi difgurtano , abbandonano l’alloggio, 
e fi difperdono per andare altrove : ve ne, 
Jono anche di quelli •, che preferirono co- 
llantemente i buchi polverofi delle vecchie 
mitraglie ai buchi più acconci delle coflre 
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•olombaje ; altri che fi cacciano nelle fen* 
diture e nei buchi degli alberi altri che 
fembrano fuggire le nolfre abitazioni, a cui 
nulla ve li può attirare ; fe ne veggon altri 
al contrario che non ofano abbandonarle, e 
che convien nodrire intorno alla loro uccel- 
Itera , da cui non fi frollano mai . Quefié 
inclinazioni oppode, quelle differenze di co- 
fiumi fembrano indicare che fotto il nome 
di colombo fi comprenda un gran numero- 
di fpecie diverfe , cial’cuna delle quali abbia- 
li fuo naturai proprio e diverio da quello 
delle altre : e ciò , che fembra confermare 
quelt’ idea , è l’opinione de’ noiiri Nomen* 
datori moderni , che contano , indipenden-t 
temente da un gran numero di varietà , cin* 
que fpecie di colombi -, fenza comprendervi 
nè i palombi , nè le tortololle .( Noi feptU- 
reremo dapprincipio quelle due ultime fpe» 
eie da quella dei colombi.; e ficcome fono 
effi infatti uccelli Ipecitìcamente diverfi gli 
uni dagli altri , cosi tratteremo di ciafcuno> 
in un articolo feparato. '• » z : ■’ •• 

Le cinque fpecie di colombi indicate 1 dai 
nofiri Nomenclatori fono , i. il- colombo 
domellico; 2; il «©lombo romano-, fotto la 
cui fpecie eglino- comprendono ledici- varie- 
tà ; 3. il colombo bigio ;* 4. il > colombo di 
rocca ; 5. il colombo falvatico- (a) . Quelle 

. - t 

........ 

(•ì Ballon, Oinitolori 0 . To». !.. pa^- 68- fino a 
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cinque fpecie però non ne fanno a mio pa- 
rere che una fola , ed eccone la prova . Il 
colombo domellico e il colombo romano con 
tutte le fue varietà , benché differenti per 
la grandezza e pe’ colori , fono certamente 
della medefima fpefcie, poiché producono in- 
fieme individui fecondi , e che fi riproduco- 
no. Non debbonfi adunque riguardare i co- 
lombi d’uccelliera e i colombi di colombaia, 
cioè i grandi e i piccoli colombi domellici , 
come due fpecie differenti j e convien limi- 
tarli a dire che fon due razze in una fola 
fpecie, l’una delle quali è più domenica , 
e più perfezionata dell’ altra. Egualmente 
il colombo bigio, il colombo di rocca e il 
colombo falvatico fono tre fpecie nominali, 
che debbonfi ridurre a una fola, eh’ è quel- 
la del bigio , in cui il colombo di rocca, 
e il colombo falvatico non fanno che leg- 
gieriffime varietà , poiché , come confeffano 
gli fleffi noliri Nomenclatori , quelli tre uc- 
celli (ooo preffo a poco della medefima gran- 
dezza , tutti e tre fono di paffaggio, fi ri- 
pofano fugli alberi , hanno in tutto le me- 
defime inclinazioni naturali , e non fono tra 
loro diverfi che per alcune tinte di colori. 

Ecco dunque le nolfre cinque fpecie no- 
minali già ridotte a due , cioè il bigio e il 
colombo , tra .le quali due non vi ha di dif- 
ferenza reale, fuorché il primo è falvatico, 
« il fecondo domestico . Io riguardo il co- 
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lombo bigio come il ceppo primiero , da 
cui tutti gli altri colombi traggono la loro 
erigine, e da cui fon diverlì più o meno, 
fecondo che fono Itati più o meno maneg- 
giati dagli uomini . Benché io non abbia 
avuta occafione di farne la prova , fono per- 
fuafo che il colombo bigio , e il colombo 
delle noftre colombaie produrrebbero infic- 
ine fe follerò uniti , poiché vi ha minor di- 
fianza dal noltro piccol colombo domelìico 
al colombo bigio , che ai grolfi colombi 
zampati o romani, co’ quali nondimeno egli 
s’unifce e produee. D’altra parte veggiamo 
in quefta fbecie tutt’ i digradamenti dal fel- 
vaggio 'al domefiico prelentarcifi facceli» va- 
mente, e come per ordine di genealogia o 
piuttofio di degenerazioni . Il colombo bi- 
gio ci vien rapprefentato in gurl'a da non 
poter prendere sbaglio, da quelli fra’ noltri 
colombi fuggitivi , che abbandonano le no- 
ftre colombaie , e prendono il coltume di 
ripolarfi lugli alberi , e quello è il primo 
e più forte digradamento del lof ritorno 
allo fiato di natura. Quelli colombi, ben- 
ché allevati nello fiato di domefiicità, ben- 
ché in apparenza accollumati , come gli al- 
tri , a un domicilio fitto, con inclinazioni 
comuni, abbandonano il lor domicilio, romi- 
pooo ogni focietà',* e vanno a fiabilirli nei 
bofchi , >e per conseguenza ritornano allo 
(lato di natura Spinti dal loro folo ifiiato. 


24 ® Storia Naturali — - 

Altri probabilmente men coraggio!!, e meno 
arditi , febbene egualmente amanti della loro 
libertà, fuggono dalle nodre colombaie per- 
andare ad abitar folitariamente in alcuni bu- 
chi di muraglia, oppure in piccol numero 
fi rifugiano in una torre poco frequentata, 
e malgrado i pericoli , la penuria e la foli- 
tudine di que’ luoghi, ove manca loro ogni 
cofa , ove fono efpolli alla donnola, ai rat- 
ti , alla faina, alla civetta, ove fon corretti 
a foccorrere in ogni tempo a’ lor bifogni 
colla fola loro induftria, rellano nondimeno 
collantemente in fitfatte incomode abitazio- 
ni , e le preferifcono per Tempre al lor pri- 
mo domicilio, ove per altro fon nati , ove 
fono dati allevati, ove tutti gli el'empj del- 
la focietà avrebber dovuto ritenerli .. Ecco 
il fecondo digradamento : quelli colombi di 
muraglie non ritornano interamente allo fla- 
to di natura , non vanno a ri potarli fugli 
alberi come i primi , e fono nondimeno 
molto più prolfimi allo dato libero che alla 
condizione domedica . Il terzo digradamen- 
to è quello de’ nodri colombi di colombaia, 
1 cui coiiumiv fon noti ad ognuno , e che, 
trovando un foggiorno convenevole „> non 
l’abbandonano o non lo lafciano che per 
prenderne, un altro, che loro convenga an- 
che meglio; e non ne eicono che per an- 
dare a diporto o per provvederli ne’ campi 
vicini : ora , ficcome tra quelli lleffi coloro* 


i 
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bi trovanf» i fuggitivi e i difertori , di cui 
pur ora abbiam parlato , ciò prova che tutti 
non han per anco perduto il loro iltinto 
d’origine, e che l’abitudine della libera do- 
mellicitàyin cui vivono, non ha interamen- 
te cancellate le impreffioni della loro pri- 
miera natura , alla quale potrebbono nuo- 
vamente ritornare. Ma non fi può dir lo 
dello del quarto ed ultimo digradamento 
nell’ordine di degenerazione, cioè dei grodl 
e dei piccoli colombi d’ uccellerà , le cui 
razze , le varietà e i milcuglj fono quafi 
innumerevoli , poiché da un tempo imme- 
morabile elfi fono alfolutamente domeffici ; 
e l’uomo, perfezionando le forme ederiori, 
ha nel tempo dello alterate le loro qualità 
interiori ,. e diltrutto perfino il germe del 
fentimento della liberta. Quelli uccelli , che - 
fono per la maggior parte più grandi e pi Cv 
belli che i colombi comuni , hanno anche 
il vantaggio per noi d’effer più fecondi, più 
graffi e di miglior guiio . Per quelle rag Or 
ni per effi fi fopo ulate cure maggiori , e 
fi è procurato di moltiplicarli, non odante 
tutti gl’ incomodi che convien pigliarli per 
la loro educazione , e pel buon efito del lor 
numeroto prodotto e della loro piena fecon- 
dità.- In quelli nefiuno rifaie allo dato dì 
Natura , e nedun, pure d foli e va a quello 
di libertà : edi non lafciano mai i contorni 
della loro uccelliera, e fa d’uopo nuuirvell 
Uccelli * Tom. IV.- J,- 
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in ogni tempo: la fame più (limolante non 
li determina ad andare a cercar cibo altro- 
ve, e perifcono piutrofto dannazione, che 
abbandonare il foggiorno delia loro fulfillen- 
la : avvezzati a riceverla dalla mano dell 1 
nomo , o a trovarla del tutto apparecchiata 
fempre nel medefimo luogo , non fanno vi- 
vere che per mangiare, e non hanno neflù- 
ro di que’ mezzi , neffuno di que’ piccoli 
talenti, che il bifogno ifpira a tutti gli ani- 
mali . Si può adunque riguardare quell’ ulti- 
ma claffe nell’ ordine de’ colombi , come af- 
folutamenre domenica , prigioniera fenza fpe- 
ranza di libertà, e del tutto dipendente dall’ 
uomo; e ficcome egli ha creato tutto ciò, 
che dipende da lui , così non (i può dubita- 
re eh’ ei non fia l’Autore di tutte quefte 
razze fchiave ; tanto più per noi perfezio- 
nate, quanto più fon degenerate e più vi- 
2iate per la Natura. 

Supponendo una volta le nolìre colombaie 
fiabilite e popolate, il che era il primo pun- 
to e il più difficile a fuperare per ottenere 
qualche impero fopra una fpecie sì fuggitiva 
e sì incollante ; fi comprenderà ben tollo , 
che nel gran numero dei giovani colombi , 
che quelli Ilabilimenti ci producono in cia- 
feuna llagione, fe ne debbono trovare alcuni 
che variano per la grandézza , per la forma 
t- pe’ colori. Si faranno adunque trafeelti i 
più groflfi, i più Angolari , i più belli , e 
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faranno flati feparati dalla truppa comune 
per allevarli a parte con più affidue cure , 
e in una prigionia più flretta : i difendenti 
di tali fchiavi trafcelti avranno altresì pre- 
fentate nuove varietà , che faranno flare di- 
ftinte e feparate dalle altre, unendoli co- 
llantemente e mettendoli infìeme quelli, che 
faran paruti i più belli e i più utili. Il 
prodotto in gran numero è la prima Porgen- 
te delle varietà nelle fpecie : ma la confer- 
vazione di tali varietà , e anche la loro mol- 
tiplicazione dipendono dalla mano dell’uomo. 
Fa d’uopo raccogliere da quella della Natu- 
ra gl’ individui , che fi raffomigliano mag- 
giormente , fepararli dagli altri , unirli in- 
lieme, prendere le beffe cure per le varietà, 
che fi trovano nelle numeroje produzioni 
de’ lor difendenti, e per via di attenzioni 
continuate fi fon potuti col tempo creare 
a’noflri occhi, cioè, produrre alla luce mol- 
tiflimi elferi nuovi , che la Natura loia non 
avrebbe mai prodotti . I femi di tutta la 
materia vivente ad e(Ta appartengono : ella 
ne compone tutt’i germi degli elleri orga- 
nizzati : ma la combinazione , la lucceffio- 
ne , l’aflortimento , la riunione, o la fepa- 
razione di ciaf uno di tali elferi , dipendono 
fovente dalla volontà dell’uomo ; allora egli 
divien padrone di forzar la Natura colla fua 
combinazione , e di libarla colla fua indo- 
lirla : di due bagolari individui , eh’ ella avrà 
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prodotti come a cafo , ei ne farà una mz 5 
collante e perpetua , da cui tirerà varie al- 
tre razze , che , fenza le- fue cure , non fi 
farebbero mai vedute - 

Se alcuno adunque voleffe fare- la fioria 
compiuta, e la defcrizione circoftanz-iata dei 
colombi d’ uccelliera , farebbe meno la fio- 
ria della Natura che quella dell’ arte dell ? 
uomo : e per quella ragione noi crediamo 
di doverci qui limitare ad una femplice enu». 
merazione , che conterrà l’efpofizione delle- 
principali varietà di quella fpecie il cui 
tipo è men filfo e 1» forma pii» variabile 
che in qualunque altro animale. 

Il colombo bigio (a ) , o colombo falva* 
tico è il ceppo primitivo di tutti gli altri 
colombi (*). Comunemente egli è delta 
flefia grandezza , ma d' un color più bigio 


(a) Bifet. Belon, Storia digli- Uccelli , pag, 511. . . 
Bifet , Croifeau , idem , Ritratti d’uccelli, p. 77. b. 
Nota. Il nome Croifeau deriva forfè da croisè , 
•ioè crociato , avendo quell'uccello le ale e la 
coda crociate da fafee nere 0 brune. — Colum- 
ba livia. Gefner , Avi. pag. 307. , . . Palumbus 
nel palumbes minor. Idem,. Icori. Avi. pag. 66. 
— Coluinb.i fera fax ali li s. SchwenckfelJ ; Tbe- 
riot. Sii. pag. 140. — Columba furatili! M. teat- 
roni! . Aldrov. Avi. Tom. II. , pag. 483. Bi- 
fet. Albin . Tom. III., pag. LS. , con una figura, 
tavola XL 1 P. — Il B-ifet 0 Bigio. BrilTon, Or- 
nitologia . Tom. I. , pag. 8a. 

(*•_) Vedi i rami tolsi iti , rv 
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thè il colombo dometlico, e da quello co- 
lore gli è derivato il fuo nome . Per altro 
egli varia talvolta pe’ colori e per la grof- 
•fezza , poiché il colombo , di cui Frifch ha 
data la figura fotto il nome di columba agrt- 
flis (a ) , non è che un bigio dalla teli» 
bianca , e dalla coda rotta : e quello, che 
lo llefTo Autore ha dato fotto la denomina- 
zione di Vinago , five columba montana ( b ), 
non è tuttavia che un colombo bigio nero 
turchino : egli è lo llefTo , che Albino h* 
defcritto fono il nome di colambo palom- 
bo (c) , che non gli conviene; e lo (lelTo 
eziandio , di cui Belon parla fotto il nome 
di colombo fuggitivo , che meglio gli con- 
viene (<f) ; imperciocché fi può prel'umere 
che T origine di quella varietà nei bigi pro- 
venga da que’ colombi , di cui ho parlato , 
i quali fuggono e abbandonano le nofire 
colombaie per renderti felvaggi , tanto piò 
che quelli bigi neri-turchini nidificano non 
Colo nelle cavità degli alberi , ma anche ne’ 
buchi degli edifizj rovinati e nelle rupi che 
fi trovano CTa le bofeaglie , il che ha fatto 

Li 

(а) Frifch, tavola CXL11I., con una buona figu- 
ra colorita . 

( б ) Idem , tavola CXXXIX. , con una buona fi- 
gura colorita. 

C c) Albino , Tom. II . , pag. 51 . , con una figuri, 
tavola XLVI. 

(d) Belon , Storia naturale degli Uccelli , pag. gu. 
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lor dare da alcuni Naturalifti il nome di 
colombi di toccai e ficcome elfi amano pure 
le terre eminenti e le montagne, così altri 
gli hanno chiamati colombi di montagna. 
Offerveremo altresì che gli Antichi non co- 
nofcevano che quella fpecie di colombo fal- 
vatico, ch’egli chiamavano oWr o Vinago ì 
e che non fanno veruna menzione del no- 
llro bigio, che nondimeno è il l'ol colom- 
bo veramente felvaggio , e che non è fog- 
giaciuto allo (lato di domelìicità . Un fatto, 
a cui s'appoggia la mia opinione fu quello 
punto , fi è che in tutt’ i paefi , ove fono 
de’ colombi domellici , trovanfi pure degli 
Oenas , cominciando dalla Svezia ( a ) fino 
ai climi caldi (£) , mentre al contrario i 


CO Columba cxrulefccns , collo, nitido , tu acuii du- 
plici ulartim nigricantt . Linn. Fan». Suecicu , 
n. 174. 

(b) Nella Perda trovanfi dappertutto de’ colombi 
fai va tici e de’ domeftici ; ma i falvatici fono in 
molto maggior quantità; e ficcome lo fterco de’ 
colombi è pt’ melloni il miglior letame , così 
allevali un gran numero di colombi , e con 
cura , in tutto il Regno . Io credo che quello 
fia il paefe del Mondo , ove fi Facciano le più 

belle colombaie » . Intorno ad Ifpahan 

contanfi più di tre mila colombaie: il popolo fi 
traftulla in pigliar colombi alla campagna . . . 
col mezzo de’ colombi domeftici e allevati a 
quell’ ufo, ch’eglino fan volare in truppe tutta 
la giornata in fegnito a’ colombi falvatici : li 
mettono tra elfi nella lor truppa, e li traggon* 
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bigi non trovanfi ne’ paefi freddi , e ne’ 110- 
(iri paefi temperati non refiano che durante 
la State . Elfi arrivano in truppe nella Bor- 
gogna , nella Sciampagna , e nelle altre Pro- 
vincie fettentrionali della Francia verfo la 
fine di Febbrajo e al principio di Marzo : 
fi fiabilifcono ne’ bofchi , vi nidificano nelle 
cavità degli alberi, fanno due o tre .. uova 
in Primavera , e verofimilmenre ne fanno 
una feconda volta in Efiate , e a ciafcuna 
volta non ne allevano che due parti. Se ne 
ritornano nel mefe di Novembre ; prendono 
il lor cammino dalla parte di Mezzodì , e 
recanfi probabilmente in Africa per la parte 
di Spagna per paffarvi l’Inverno. 

Il bigio o colombo falvatico, e 1 ' oenae 
o colombo difertore , che ritorna allo fiato 
di felvaggio , fi ripofano lugli alberi , e per 
quelto cofiume fi diftinguono dal colombo 
di muraglia, che fugge parimente dalle no- 
fire colombaie , ma che lembra temere di 
ritornare ne’ bofchi , e non va mai a ripo- 
farfi lugli alberi . 

L _4 

cosi aita colombaia . Voyage de Chardin . Tom. 11 ., 
pag 29. e 30. Vedi pure Tavtrnier . Tom. II., 
pag. 22. e 23. — I colombi dell’ ifola Rodrig® 
fono un po’ più piccoli de’ noftri , tutti di co- 
lor d’ ardcfia , e Tempre molto gradì e molt* 
buoni : tifi vanno a ripofarfi e nidificano fugli 
alberi , e fi prendono facilmente . Voyage de 
Ltgunt . Toin. I., pag. io 6 . 
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Dopo quedi tre colombi , i due ultimi 
de’ quali s' accodano più o meno allo dato 
di natura, viene il colombo ( a ) delle no- 
fìre colombaie (*) , che, come abbiam det- 
to, non è domedico che per metà, e ritie- 
ne ancora del fuo primo idinto il eodume 
di volare in truppa. S’ egli ha perduto il 
coraggio interiore , da cui dipende il lenti- 
mento d’indipendenza, ha invece acquidate 
altre qualità , le quali febbene men nobili , 
riefeono nondimeno più grate pe’ loro effetti. 
-Effì producono fpedo tre volte l’anno, e ì 
colombi d’ uccellerà producono fino a dieci 
e dodici volte , mentre il bigio non produ- 
ce che una o due volte al più . Quanti pia- 


■ 1 « — — — ■ — — 

In Greco, JUgATtO'i in Latino, Collimila ; in 
Franccfe., Pigeon-, In Ifpagnudo , Colont o Pa- 
toma ; in Teìlefco , Tombe o Tombe/ r; in Saflo- 
ne , Duvet in Ifvezzcfe , Direna ; in Inglefc, 
Dove , common dove boufe pigeon ; in Polaco 3 
Golab . — Pigeon. Belon, Star. nal. degli Uc- 
celli , pag. 313 . . . Coulon , Colombo , Pigeon , 
Colombo domedico . Idem . Ritratti i' uccelli , 
J>ag. 78. a. — Columba vulgaris Gefner , de 
Avibus , pag. «79. — Columba. Profp. Alpin. 
JEgypt. Voi. I. , pag 198 — Columba vulgaris . 
Sloane, G : antaic pag. 301. — Pigeon . Du Ter- 
tre, Hift des Antilles . Tom. II., pag. 166. — Co- 
lombo falvatico ordinario. Albino. Tom. III. , 
pag. 17. , con una figura , tavola XLII. — Il 
Colombo domedico. Bri (Ton , Ornitologia , Tomi., 
pag. 68. 

(*) Fedi i rami coloriti , n. 466. 
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•eri di pifi non fuppone quella differenza , 
rnallìmamente in una fpecie , che fembra 
guflarli in tutt’ i lor digradamenti, e goder- 
ne più compiutamente che qualunque altra? 
Effi fanno quali Tempre due uova ogni due 
giorni , di rado tre , e non ne tirano alla 
luce quali mai che due parti, l’un de’ quali 
ordinariamente fi trova malchio e l’altro 
femmina. Ve ne fono anche molti, che 
non fanno l’uova che una loia volta , ed 
elfi lono i più giovani ; imperciocché il pro- 
dotto di Primavera è tempre più numerofo, 
cioè la quantità de’ colombini nella llelfa 
colombaia più abbondante che in Autunno, 
almeno in quelli climi . Le migliori colom- 
baje, in cui i colombi Hanno volentieri, e 
fi moltiplicano maggiormente, non fon quel- 
le che fi trovano troppo vicine alle nollre 
abitazioni . Collocatele a quattro o cinque- 
cento palli di diilanza dal podere , lui la par. 
te più eminente delle voitre terre , e noti 
temete che quella diilanza nuoccia alla loro 
moltiplicazione. Elfi amano i luoghi tran- 
quilli, la bella villa, l’afpetto di Levante, 
la Umazione elevata , ove pollano godere 
de’ primi raggi del Sole. Ho fpeflo veduti 
ì colombi di varie colombaie fituate nel 
ballo d’una valle, ufcirne prima del levar 
del Sole, per recarli ad una colombaia po- 
lla l'opra una collina , e rendervifi in sì gran 
aumero , che il tetto era interamente co- 
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perto di quelli colombi (ìranieri , a’ quali i 
colombi proprietari eTano corretti a dar luo- 
go , e talyolta anche forzati a cederlo. Egli 
i ma (Ti ma meni e in Primavera e in Autun- 
no cb’ elfi cercano le prime influenze del 
Sole, la purezza dell' aria , e i luoghi emi- 
nenti. A quella olfervazione pollo aggiq- 
gnerne un’ altra , la quale fi è che la po- 
polazione di quelle colombaie ilolate, emi- 
nenti e fituate in alto è più facile , e la 
produzione molto più numerofa che nelle 
altre colombaie. Ho veduto ricavare quat- 
trocento paia di colombini da una delle mie 
colombaie , che per la lua Umazione e per 
l’altezza della fua fabbrica, era elevata du- 
gento piedi in circa fopra le altre colom- 
baie ; quelle al contrario non producono che 
il quarto o il terzo tutto al più , cioè venti 
o trenta paia , Conviene foltanto vegliare 
con cura fopra l’uccel di rapina , che fre- 
quenta affai più le colombaie ifolate ed emi- 
nenti , e che non laida d’inquietare i co- 
lombi , fenza però dillruggerne molti, poi- 
ché non può allappare che quelli , che fi 
feparano dalla truppa. 

Dopo il colombo delle noflre colombaie, 
che non è domellico che per metà , fi pre- 
fentano i colombi d’ uccelliera , che lo fono 
interamente , e in cui noi abbiamo sì gran- 
demente favorita la propagazione delle va- 
rietà , i mifcuglj e la moltiplicazione delle 
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razze , che richiederebbero un volume di 
fcrittura , e un altro di rami, fé volefiìmo 
tutte defcriverle e rapprefentarle . Ma, come 
mi fono già fpiegato , (juerto è piuttollo un 
oggetto di curiofità e d arte , che un fog- 
getto di Storia Naturale : onde ci limite- 
remo a indicare i rami principali di quella 
immenfa famiglia , a’ quali fi potranno ri- 
ferire i ramoicelli e i germi delle varietà 
fecondane . 

I curiofi in quello genere danno il nome 
di bigio a tutt' i colombi , che vanno a pren- 
dere il lor fofientamento alla campagna , e 
che fi mettono in grandi colombaie. Quelli 
eh’ eflì chiamano colombi domejlici , non 
illanno che in piccole colombaje o uccel- 
liere , e non fi fpargono nella campagna: 
ve n’ha de’ più grandi e de’ pii) piccoli; per 
efempio , i colombi tombolanti e i colombi 
verfatili , che fono i più piccoli di tutt’ i 
colombi d’uccelliera , lo fono anche più di 
quelli di colombaia , hanno anche un volo 
più leggiero , e fono più fnelli di corpo ; e 
quand’ effi fi frammilchiano co’ colombi di 
colombaia , perdono il lor coflume di vol- 
teggiarfi e di tombolare . Sembra che lo fia- 
to di prigionia forzata fia quello , che fa 
loro volteggiar la teda , e che ripigliuo la 
loro naturale abitudine torto che ricuperano 
la loro libertà . 

Le razze pure , cioè , le varietà principali 
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de’ colombi domeftici , a cui fi pofTbn rife- 
rire tutte le varietà fecondane ai ciafcuoa 
di tali razze, fono, i. i colombi chiamati 
gole qroffe \a) , perché hanno la facoltà di 
gonfiare prod'giolamertte il lor gozzo afpi- 
rando e ritenendo l’aria ; z. i colombi mon- 
dani , che lono i più pregevoli per la loro 
fecondità , come pure i colombi romani , i 
ramputi e i nonani (^>) ; $. i colombi-pa- 
voni tc), che alzano e lpieearvo la loro 
larga coda come il gallo d’india o il pa- 
vone ; 4. il colombo crovatta o dalla gola 
riccia (d)\ 5. il colombo gufcio Olandefe; 
6 . il colombo-rondine ; 7. il colombo car- 
melitano ; 8. il colombo lefo ; 9. i colombi 
fvizzeri ; io. il colombo tombolante j 11. il 
colombo verta ti le. 

La razza del colombo dalla gola grolla 
è compolla deile Tegnenti varietà . 

1. Il colombo dalla gola grolla zuppa in 
vino , i cui mafehi fon bcllidimi , perché 
didimi di varj colori, e le cui femmine non 
fi diverfificano. 

2. Il colombo dalla gola grolla camozza 
variato : la femmina non fi diverfifica . A 
quella varietà debbefi riferire il colombo 


a) V edi le tavole Viti, e IX. di quefio Tomo. 

b) Tedi la tavola X. di quefio Tomo . 

c) Fedi la tavola XIII. di quejìo Tomo, 
il) Vedi la tavola XIV. di lue fi* Tomo . 
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della tavola CXLV1. di Fri foli , che i Te- 
deferii chiamano Kropf taube o Kroiiper ì c 
che il detto Autore ha indicato lòtto la 
denominazione di columba jìrumofa , feu to- 
fani b a xfopbago in flato . 

3- Il colombo dalla gola grotta , bianco 
cerne un cigno . 

4. Il colombo dalla gola grolla, bianco, 
zamputo , con lunghe ale , che s’ incrocic- 
chiano lòlla coda , c in cui il globo della 
gola l'embra molto (laccato. 

5. Il colombo dalla gola grolla grigio va- 
riato , e il grigio morbido , il cui colore è 
morbido e uniforme in tutto il corpo. 

6. Il colombo dalla gola grolla grigio di 
ferro , grigio sbarrato e a nallri . 

7. Il colombo dalla gola grolla grigio 
guaito come argentato. 

8. Il colombo dalla gola grolla giacinto 
d’un color turchino rancio in bianco. 

9. Il colombo dalla gola grolla color di 
fuoco. Vi ha fopra tutte le fue piume una 
sbarra turchina ed una roda , e la penna 
termina con una sbarra nera. 

10. Il colombo dalla gola grotta color di 
legno di noce . 

1 1. Il colombo dalla gola grotta color di 
marrone colle penne dell’ ala tutte bianche. 

12. Il colombo dalla gola grolla marnino 
d’un turchin-nero vellutato colle dieci pen- 
ile dell’ ala bianche come nel colombo grof- 
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fa-gola marrone. Ambidue quefli colombi 
hanno il bavaglio o il fazzoletto bianco fot- , 
to il collo, e in quell’ ultime razze dall’ ale 
bianche e dalla gola grolla , la femmina è 
fimi le al maichio. Del redo in tutte le raz- 
ze di grolle-gole d’ origine pura , cioè di co- 
lor unilorme , le dieci penne iono tutte bian- 
che fino alla metà dell’ ala, e quello carat- 
tere fi può riguardare come generale. 

if. Il colombo dalla gola grolla ardefia 
coll’ ala bianca e colla crovata bianca . La 
femmina è limile al maichio. Ecco le raz- 
ze principali de’ colombi dalla gola grolla. 

Ma ve ne fon pure molte altre men belle, 
come i roffi , i color d* uliva, i color di 
notte, ec. 

Tutt’ i colombi ijn generale hanno più o 
meno la facoltà di gonfiare il lor gozzo, 
afpirando l’aria. Si può anche farglielo di- 
venir gonfio col foffiargli dell’aria ingoia. 

Ma quella razza di colombi dalla gola grof- 
ià hanno quella facoltà di gonfiare il lor 
gozzo per modo , eh’ ella debbe dipendere 
da una particolare drutrura negli organi. Il 
lor gozzo quali egualmente grofio che tutto 
il relìo del lor corpo , e eh’ elìi tengono 
continuamente gonfiato , li codrigne a tirar 
indietro la loro teda , e impedì Ice loro il 
vedere al dinanzi . Parimente mentre.fi gon- 
fiano, l’uccello rapace gli attrappa fenza che 
(è ne accorgano. Elfi adunque vengono al- 
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levati più per curiofità, che per vantaggio. 

Un’altra razza è quella dei colombi mon- 
dani , la quaie è la più comune e mfieme 
la più (limata a cagione della Tua gran fe- 
condità . 

Il colombo mondano è préffo a ooco d’una 
metà più forte del bigio. La femmina raf- 
lomiglia molto al mafchio. Etfi producono 
quali tutt’ i meli , purché (iano in piccol nu- 
mero nella medefima uccelliera: fa lor d’uopo 
almeno a ciafcuno di tre o quattro panieri 
o piuttofto buchi alquanto profondi , formati 
come caffè con tavole , affinchè covando non 
fi veggano ; poiché cialcuno di quelli co- 
lombi non folo difende il fuo paniere e fi 
batte cogli altri che vogliono avvicinarli , 
ma fi batte anche per tutjt’ i panieri , che 
fono dal fuo lato. 

Per efempio , non fa d’uopo che di otto 
paja di quelli colombi mondani in uno fpa- 
zio quadrato di otto piedi per lato, e colo- 
ro che ne hanno allevati , afficurano che con 
fei paja fe ne potrebbe avere altrettanto di 
prodotto: quanto più s’accrefce il Jor nu- 
mero in un dato fpazio, tanto più vi ha di 
riffe , di (Irepito e di uova rotte . In quell» 
razza vi hanno fpeffo de’ mafchi fferili , e 
parimente delle femmine infeconde, che non 
fanno l’uova. 

Effi fono in iftato di produrre a otto o 
pove mefi di età^ ma non fanno l’uova con*. 
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piutamente che ai terzo anno , e quella loro 
compiuta produzione dura fino a’ lei o a’ 
fett’ anni , dopo il qual tempo le ne dimi- 
nuilce il numero , benché ve ne fiano di 
quelli, che fanno l’ uova anche all’ età di 
dodici anni . Talvolta e(Tì fanno due uova 
in ventiquattr’ ore , e nell’ Inverno in due 
giorni , coficchè tra il tempo di far ciafcun 
uovo vi ha un diverfo intervallo fecondo la 
diverfa ftagione. La femmina tien caldo il 
lùo primo uovo lenza nemmen covarlo af- 
fiduamente , non comincia a covare collan- 
temente , che dopo d’ aver fatto il fecondo 
uovo . La covatura dura ordinariamente di- 
ciotto giorni , taloTa diciaflette , particolar- 
mente di State , e fino a diciannove o venti 
giorni d’inverno. L’amore della femmina 
per le fue uova è sì grande e sì collante, 
che fe ne fon vedute di quelle che fofferi- 
vano i maggiori incomodi , e i dolori pii 
crudeli piuttollo che abbandpnarle. Una fem- 
mina tra le altre , le cui zampe gelarono , 
e caddero , malgrado quello patimento , e 
quella perdita di membra , continuò la fua 
covata fintanto , che i fuoi parti fodero 
fchiufì . Le fue zampe erano gelate , perché 
il fuo paniere era viciniamo alla fineltra 
dell’ ucceliiera . 

Il mafchio , intanto che la fua femmina 
cova , flafiene fui paniere più vicino , e al 
«omento eh’ ella dimoiata dai bilogno di 
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mangiare , abbandona le Tue uova per an- 
dare ad alimentarli ; il malchio , eh’ è già 
flato prima da erta chiamato con un piccol 
fuflurro , occupa il fuo porto , cova le lue 
uova , e quella covatura del malchio dura 
due o tre ore ciafcuna volta , e ordinaria- 
mente fi rinnova due volte iti ventiquat- 
tro ore . 

La varietà della razza de’ colombi mon- 
dani fi pub ridurre a tre per la grandezza , 
le quali tutte hanno per carattere comune 
un filetto rodo intorno agli occhi . 

1. I primi mondani fono uccelli pefanti, 
e groflì predo a poco come piccole galline. 
Erti non Ibn ricercati , che a cagione della 
loro grandezza , poiché non fon buoni per 
la moitiplicpz'one. 

2. I bigadais fon groflì mondani con un 
tubercolo al dil'opra del becco in forma 
d’una fnugnuola , e con un nartro roflo mol- 
to più largo intorno agli occhi , cioè una 
feconda palpebra camola rofliccia , che loro 
cade anche fugii occhi quando fon vecchi , 
e impedifee loro il vedere . Quelli colombi 
non producono che difficilmente e in piccol 
numero . 

I bagadais hanno il becco curvo e adun- 
co , e prefentano piò varietà : ve n’ha di 
bianchi , di neri , di roflì , di minimi , ec. 

3. Il colombo fpagnuolo, eh’ è altresì un 

colombo mondano , egualmente grolla che 
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una gallina, e eh’ è belliffmo. E’ diverfo 
dal bagadats , perchè non ha verun tuber- 
colo fui becco, perchè la feconda palpebra 
camcfa è meno fporgente, e perchè il becco 
è diritto invece d’eiler curvo. Vien fram- 
ini ichiato col bagadats , e il prodotto è 00 
grclfilfimo e grandiffimo colombo. 

4. Il colombo turco , che ha , come il 
bagadats , una eroda eferefeenza fui becco , 
con un naftro roflo, che s’eflende dal becco 
intorno agli occhi . Quello colombo turco 
è groffifiimo, ha il ciuffo, è baffo di cofce, 
largo di corpo e di ale. Ve n’ha de’ mini- 
mi o bruni quali neri, come quello, eh’ è 
rapprelentato nella tavola CXL 1 X. di Frifch; 
altri il cui colore è grigio di ferro , grigio 
di lino, camozza o zuppa in vino. Quelli 
colombi lono aliai pelanti , e non fi Icolta- 
no dalla loro uccelliera . 

5. I colombi romani , che non fono af- 
fatto sì grandi come i turchi, ma che han- 
no le aie egualmente elicle . Elfi non han 
ciuffo: ve n’ha di neri , di minimi, e di 
lprzzati (*). 

Quelli fono i più grolfi colombi dome- 
fl lei . Ve ne fon altri di mezzana grandez- 
za , ed alt[j più piccoli . Nei colombi zam- 
puti , che hanno i piedi coperti di piume 


.(") fedi i rami coloriti , n. no. 
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fin fui le ugne , diflinguefi il zamruto Tenta 
ciuffo , di cui Friich ha data la figura , ta- 
vola CXLF., fotto la denominazione di trum- 
mel taubc in tedefeo , e di columba timpa- 
ntfonus in latino, cioè colombo tamburro ; e 
ii zamputo col ciuffo, di cui lo (leffo Au- 
tore ha data la figura, tavola CXLIV, ., l'ot- 
to il nome di mon taube in tedelco , e fotto 
la denominazione latina columba meujirua 
feti rrijiata ptdibus plumofis . Il primo co- 
lombo zamputo, che chiamali colombo tam- 
buro , fi chiama anche colombo glou glou , 
perché continuamente ripete quello Tuono , 
e perchè la Tua voce imita il romore d’ un 
tamburo fentito da lungi. Il colombo zam- 
puto col ciuffo è chiamato altresì colombo 
di meft , perchè produce tutt’ i meli , e non 
attende che i Tuoi parti fiano in illato di 
mangiar da foli per covarne de’ nuovi . Que- 
lla è una razza pregevole per la Tua utili- 
tà , cioè per la lua fecondità, che per altro 
• non fi debbe contare di dodici volte per 
anno , ma comunemente di otto o neve vol- 
te, il che è pure un grandilfimo prodotto. 

Nelle razze mezzane e piccole de’ colom- 
bi domellici, dillinguefi , il nonano, di cui 
fonavi piti varietà ; cioè , il zuppa in vino, 
il rollo variato, il camozza variato; le fem- 
mine però di tutti e tre non Tono mai va- 
riate . Vi ha parimente nella razza dei no- 
nani una varietà , che fi chiama colombo 
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inaurino ^ eh’ è tutto nero colla teda bianca 
t colle eflremità delle ale parimente bian- 
che. A quella varietà debbefi riferire il co- 
lombo della tavola CL. di Frilch , a cui io 
tcdelco egli dà il nome, di fxhleyer o par - 
ruquen taube , e in latino di columba gale - 
trita , e che fi può tradurre per colombo ac- 
conciato, Ma generalmente tutt’ i nonani, 
fiano maunni o altri , fono acconciati, o, 
per meglio dire, hanno una Ipecie di mez- 
zo cappuccio lulla teda, che dilcende lungo 
.il collo, e s’ellende lui petto in forma di 
crovatta , compolla di piume raddrizzate. 
Quella varietà s'accolla alia razza del co- 
lombo dalla gola grolla , poiché quello co- 
lombo acconciato è della (Iella grandezza , 
« la anche gonfiare un poco il fuo gozzo 4 
produce meno che gli altri nonani , j più 
perfetti de’ quali lon bianchi , e fon quelli 
che riguardagli come i migliori della razza. 
Hanno tutti il becco corti (fimo . Elfi pro- 
ducono molto , ma i colombini fon picco- 
lifiìmi . 

Il colombo-pavone è un po’ più groflo 
del colombo nonano. Vien chiamato co- 
lombo pavone , perchè può raddrizzar la fua 
coda e fpiegarla come il pavone. I più belli 
di quella razza hanno fino a trentadue peo- 
ne nella coda , mentre i colombi d’ altre 
razze non ne hanne che dodici. Quando 
raddrizzano la loro coda, la fpingono all’ 
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inrranzi , e nel tempo fletto ritirano la teflai 
all’ indietro, coficchè elfa- tocca la coda . Etti* 
tremano pure in tutto il tempo di tale ope- 
razione, o per la forte contrazione dei mu- 
fcoli , o per qualche altra cagione r poiché 
vi ha più d’uria razza di colombi treman- 
ti (a). Ordinariamente etti lpiegano la loro 
coda quando fono in amore , ma lo fanno 
anche in altri temoi . La femmina rialza-, 
e fpiega la fua coda come il mafchio , e 
l’ha affatto così bella. Ve ne fono di af- 
fatto bianchi , altri bianchi colla tefla , e 
colla coda nere, e a quella feconda varietà 
debbefi riferire il colombo della tavola CLI. 
di Frilch , eh’ egli chiama in tedelco pfau- 
taube o huner/thwaatz ,. e in latino colum - 
ba caudata . Quello Autore otterva che nel 
tempo fletto che il colombo-pavone fpiega 
la fua coda , agita vivamente e collantemen- 
te la tefla e il collo, pretto a poco come 
l’uccello chiamato torcol . Quelli colombi 
non volano sì bene come gli altri e la loro- 


(«) Nota. Si conofce infatti un colombo tremante 
diverfo dal Colombo-pavone , perchè non. ha la- 
coda predo a poco sì larga. 11 colombo-pavone 
c flato indicato da Willnlghby c da Ray Cotto 
la denominazione Collimila tremula luticauda e 
il colombo tremante fotto quella di Columba. 
tremula aupufticttuda feu acuticauda . Quell’ ulti*- 
mo trema [ dicelì ] quafi continuamente fcuiai 
rialzaro » {piegare la fua coda.. 
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larga coda è cagione che fono fpetto trafpa- 
renti dal vento e cadono a terra ; onde ven- 
gono allevati più per curiofità che per van- 
taggio . Del redo quelli colombi , che da 
loro {letti non pottono fare lunghi viaggi , 
fono trafportati molto lungi dagli uomini • 
Gemelli Careri dice che nelle Filippine tro- 
vanfi de’ colombi , che rialzano e ipiegano 
la loro coda come il pavone. 

I colombi polachi (a) fon più grotti dei 
colombi-pavoni: hanno per carattere d’aver 
il becco grottittimo e cortittimo , gli occhi 
orlati d’un largo cerchio rotto, e le gambe 
battittime . Ve ne fono di divertì colori) 
de’ neri in gran quantità , de’ rotti , de’ co- 
lori camozza , de’ grigi guadi e de’ bianchì 
affatto. 

II colombo-crovatta è uno de’ più piccoli 
colombi y non è gran fatto più grotto d’una 
tortolella , e accoppiandoli infieme etti pro- 
ducono de’ muli o ibridi . Il colombo-cro- 
vatta dittinguefi dal colombo nonano , per- 
chè il primo non ha il mezzo cappuccio 
Tutta tetta e fui collo, e perchè non ha pre- 
viamente che un mazzetto di piume , che 
fembrano rivolgerli indietro fui petto e l'ot- 
to la gola . Quelli fon colombi belli {fimi , 
ben fatti , che hanno un’ aria graziola , e di 


(0) Vtii la tavola XI. dì quejlo Tomo. 
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cui ve n’Iia di 7.jipa in vino, di camozza, 
di variati, di rolli , di grigi, di tutto bian- 
chi , di tutto neri , ed altri bianchi col man- 
tel nero; e a quell’ ultima varietà fi duò ri- 
ferire il colombo rapprefentato tav. CXLVII. 
da Frifch , fotto il nome tedefco mowchen , 
e fotto la denominazione latina columba collo 
hìrfuto . Quello colombo non s’ appaja vo- 
lentieri cogli altri colombi , e non produce 
molto. D’altra parte è piccolo, e fi lafcia 
facilmente prendere dall’ uccel di rapina ; e 
per quelle ragioni pochi f? ne allevano . 

I colombi chiamati gufici olandcfi, per- 
chè hanno dietro la teda delie piume pie- 
gare a rovefcio , che formano come una fipe- 
cie di guficio, fono parimente di piccola (la- 
tura. Hanno la teda nera, le ellremità del- 
la coda e delle ale parimente nere, e tutto 
il reilante del corpo bianco . Ve ne fon pure 
di quelli colla teda turchina , colla teda ron- 
fia , e con teda e coda gialla, e ordinaria- 
mente la coda è dello dello colore che la 
teda, ma l’ala è fempre del tutto bianca-.. 
La prima varietà', che ha la teda nera rafi- 
fomiglia sì grandemente alla rondinella di 
mare , che alcuni gli hanno dato quello 
nome con tanto maggiore analogia, quanto 
che quello colombo non ha il corpo roton- 
do come la maggior parte degli altri , ma 
allungato e molto (nello. 

Indipendentemente da' colombi dalla teda 
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e dalla coda turchina , che hanno il gufcio, 
e di cui ora ab'ìiam parlato, vi hanno altri 
colombi , che hanno femplicemente tella , e 
coda turchine T altri dalla teiha e dalla coda 
nere, altri dalla tella e dalla coda rofTe , ed' 
altri eziandio dalla cella e dalla coda gialle,, 
le quali quattro varietà hanno tutte l’ fitte- 
mi tà delle ale del medefimo colore che la 
iella. ElH fon grollì pretto a poco come i 
colombi-pavoni la loro piuma è graziolìf- 
fima e ben difpolla .. 

V e ne fon parimente di quelli , che tt 
chiamano colombi-rondinelle , che non lon 
più erotti delle rortolelie aventi il corpo 
egualmente allungato, e leggierittìmo il volo.- 
Tutto il difetto del lor corpo è bianco, ei 
hanno tutte le parti fuperiori del corpo 
come pure il collo, la tetta e la coda nere, 
o rofTe, o turchine, o gialle, con una pic- 
cola celata degli Iteli! colon lulla tetta j ma 
il dilotto della reila è ù-rr.pre bianco come 
il diletto del collo.. A quella varietà deb- 
befi riferire il colombo armato di corazza di 
Jonilon (aì y e di Willulghby (£) ,. che ha 
per carattere particolare d'aver le piume della 
tetta , quelle della coda, e le penne dell'ale 
. fem- 


(V Ooluinha gaietta J ultori , Avi- pai;. 63. 

( b ) Columbi! gultvta. Wilhilghjpv , Onutalogia, • 
l>ag, 132. a. li. 
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ftmpre del medefimo colore, e il corpo d’utj 
color differente, per efempio il corpo bum* 
co, e 4a teda, la coda, e l’ale nere, Q di 
qaal rivoglia altro colore. 

Il colombo carmelitano, che fa un'altra 
razza , è forfè il più baffo e il più piccolo 
di tutt’ i noflri colombi . Sembra rannicchia- 
to come l’uccello , che fi chiama il rc/p t 
volantt: è parimente molto zamputo, aven- 
do i piedi,, molto corti , e le piume delle 
gambe luoghillime. Le femmine raflomi- 
gliano ai malchi egualmente che aella mag- 
gior parte delle altre razze. Vi fi contano 
parimente quattro varietà , che fono le fìef- 
fe che nelle razze precedenti, cioè, i grigi 
di ferro , i color zuppa in vino , i color ca- 
mozza , e i color grigio-morbido, , ma han- 
no r tutti il diiotto del corpo e delle ale 
bianco, effendo tutto il difopra del lor cor- 
po de’ colori che abbiamo accennati . Sono 
anche timarchevoli pel lor becco eh’ è più 
piccolo di quello d’una tortoleila, ed hanno 
altresì un piccol ciuffo dietro la tefta, che 
termina in una punta come quello dell’ al- 
lodola col ciuffo* , 

Il colombo tamburo o glntf ghn , dì cui 
abbiati! parlato , che fi chiama così , perdi? 
jfdrma quello fuono glou glov . , eh’ e,i ripete 
molto ipeifo Quando è vicino alla fna fem- 
mina , è parimente on colombo molto bat- 
fo e molto zampato, ma è più groffo del 

Uccelli, Tene, TP, M 
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colombo carmelitano, e pretto a poco dèlia 
datura del colombo-polaco 
, ’ Il colombo lefo , cioè mafcberato come 
di un colpo di pennello nero ,' turchino, 
giallo o rotto , folamente fopra il becco , e 
fino al mezzo della tetta , colla coda dello 
fletto colore , e con tutto il retto del corpo 
bianco, è un colombo molto ricercato dai 
curiofìi Etto non è zamputo , ed è della 
grettezza dei colombi mondani ordinar)'. > 
I colombi fvizzeri fono più piccoli del 
colombi ordinar) , e non pid grotti dei co- 
lombi bigi : fono egualmente tutti leg- 
gieri di volo. Ve ne fono di varie forte, 
cioè, di variati, di rotto, di turchino, di 
giallo fopra un fondo bianco a guifa di rafo, 
con un collare che va a formare una piatirà 
fui petto, e eh’ è d’un rotto bruno. Etti 
hanno fpeffo due nattri full’ ale dello fletto 
colore che quello della piattra . * • 7 

Vi fono altri colombi fvizzeri , che noti 
fon variati, e che fono d’un colore uniformi 
d’ardefia fopra tutto il corpo, fenla collare 
rè piattra. Altri chiamanti collari gì al lo-di a- 
fpri , collari gialli a maglia i altri collari 
gialli molto a maglia ec. , perchè portano 
de* collari di Affatto colore. 

In quefla Tazza di colombi fvizzeri ti ha 
anche un’altra varietà, che chiamati colom- 
be azzurrò , perchè è d’ un colore più tur- 
chino che i colombi color d’ardefia. 

•t « * ’l l 'ì . , * 


Digitized by Google 


del Colombo 267 

II colombo tombolante è altresì uno de* 
più piccoli colombi . Quello che il S : q. Frifch 
ha fatto rapprefentare tavola CXLVIll. fot-» 
to il nome di tummel taube , tumler , colunti 
ba geftuofa , feu geflicutaria , è d’ un rollò 
bruno , ma ve n’ ha di grigi e di variati di 
roffo e di grigio. Volando égli fi volta fo* 
pra fe fteffo , come avverrebbe d’ uri corpo 
gittato in aria, e per quella cagioné è fia- 
to chiamato colombo tombolante . Sembra, 
che tutt’ i Cuoi movimenti fuppongano delle 
vertigini, che, come già ho detto, poffono 
attribuirli alla prigionia. Vola prefiifiimo, 
fi folleva più alto di tutti , e i Tuoi movi- 
menti fono preci pi tofifiìmi e affai irregolari. 
Frifch dice, che, ficcome co’ fuoi movimenti 
egli imita in qualche guifa i gefii e 1 fatti 
de’ ballerini di corda e de’ faltatori , perciò 
gli fi è dato il nome di colombo pantomi- 
no , columba gejluofa . Del refio la fua for- 
ma è molto limile a quella del bigio, e fu 
ne fa ufo ordinariamente per attirare i co- 
lombi delle altre colombaie, perchè egli vola 
più alto, più lungi, e più lungamente che 
gli a'tri , e sfugge più facilmente dall’ uccel 
di rapinai,* _ _ , . 

Lo fiefio dee dirli del colombo verfatile, 
che il Sia.- Jiriffon (<0 , in feguito a Wil- 

M 2 


(«) Columbi* ftrcujfor . Willulghby, Qrnilkoli/gia y 
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lalghby , ha chiamato Colombo battitóre. Efl# 
fi va volteggiando in giro quando vola , e 
batte SÌ fortemente le ale, che fa tanto ro* 
more quanto un battigliuolo, e fovente per 
la violenta di quello movimento, che ha 
apparenza di convulfione, rompe alcune pen- 
ne dell’ ala , Qtielìi colombi verfatili o bat- 
titori fon comunemente grigi con macchie 
nere full* ale. 

, Non dirb che una parola di alcune altre 
varietà equivoche o fecondarle, di cui i No- 
menclatori hanno fatta menzione, e che cer- 
tamente hanno rapporto alle razze da noi 
pur ora additate, ma che fi durerebbe qual- 
che fatica a riferirvele direttamente e ficu- 
ramente, attenendofi alle deferizioni di que- 
lli Afttori. Tali fono, per efempio, i. il 
colombo di Norvegia , indicato da Schwen- 
ckfeld (a), eh’ è bianco come la neve, e 
che potrebbe ben ettere un colombo 2ati> 
puto col ciuffo pili grotto degli altri. 

2 . Il colombo di Creta , fecondo Aldro- 
vando (b) t .o di Barberia, fecondo Willul- 
ghby (c), che ha il becco cortittìmo, e gli 


pa£. 132 n. 9. — • Il colombo battitoi^ . Briftbn, 
Ornitologie . Tom. I. , pag. 79. 

(m) Scliwe'nekfeld , Theriot. Sii. pigi 239. 

Ò) ÀldrovandO, Avi. 'forti IL, psg. 

( c ) Columbi 1 Burkaricn feu NutHidica . Wiìhtlghby, 
Ornithol. pag. 132. n 8- , t.tV.XXXX fotto lj 
dsnoralnaaione di C«lumitn NunùAic» feu Cjfri « 
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•echi circondati d’una larga falcia di pelle 
nera , la piuma di color tirante al turchino, 
e fegnata di due macchie nericce fopra cia- 
fcun’ ala . 

3. Il colombo arricciato di Schwenck- 
feld (a) , e d’ Aldrovando (6) , eh’ è tutto 
bianco e arricciato fopra tutto il corpo. 

4. Il colombo-mellaggiero di Willulgh- 
hy (0» c he molto ralTomiglia al colombo 
turco , tanto per la Tua piuma bruna , quan- 
to pe’ fuoi occhi circondati d’una pelle nuda, 
e per le fue narici coperte d’una grolla mem- 
brana. Dicefi che lì fia fatto ufo di quelli 
colombi per recar lungi prontamente delle 
lettere ; il che ha fatto lor dare il nome 
di meffaggieri . 

5. Il colombo-cavaliere di Willulghby (d), 
e d’ Albino (e) , che dicefi provenire dal co- 
lombo dalla gola grofTa, e dal colombo mef- 
faggiero partecipante dall’ uno e dall’altro, 
poiché ha la facoltà di gonfiar molto il fuo 
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(a) Ctlumb* cri/fa 
pag. 239. 

Coturni* cri/pii pentiti 


Schwenckfeld , Theriot. Sii. 


Aldrovando , Avi. 


om. II. , pag. 470. , con un a figura . 

(c) C oluntba tabeUariu . Willulghby, Ornitbolog. , 
pag. 132. n. f., con un* figura , tav. XXXIV. 

Columb a tqutt . Willulghby, Ornitbotogi* , 
pag. 132. n. iz. 

(O < Colombo-cavaliere . Albino . Tom. Il pag. Jo., 
ma una figura, tanti* XMV. 
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gozzo come il colombo dalla groffa gola , 
C porta Tulle fue nari delle grolle membra- 
ne. Ma yi ha apparenza che lì polla eguale 
mente far ufo d’ogn’ altro colombo per por- 
tare delle piccole cofe , o piattello recarle 
da lontano. Baila per ciò di fepararli dalla 
lor femmina , e di trafportarli in un luogo 
da dove voglionfi ricevere delle nuove. Eift 
non mancheranno di ritornare predò alla 
loro femmina fubito che faranno melTi in 
libertà (0). 

Si comprende che quelle cinque razze di 
colombi non fono che varietà fecondane 
delie prime, che abbiamo indicate, fecondo 
le oilervazioni di alcuni curiòlì , che hanno 


(a) Nelle colombaie del Cairo fi feparano alcuni 
marchi , di cui fi ritengono le Femmine , c fi 
fpedifeono quelli mnfchi nelle Città , da cui fi 
' vogliono aver delle nuove . Si fcrive Copra un 
t.piccol pezzo di carta, che fi copre di cera dopo 
averlo piegato: eflo fi aggiufta e fi attacca Cot- 
to l'ala del colombo malchio , che fi lafcia in 
liberta di mattina per tempo dopo avcrg-li dato 
\ da mangiare adai bene , per timore eh' ei non 
li Fermi . Egli fen va direttamente alla colom- 
\ baja , ov’ è la fua Femmina ... a .. Fa in un 
giorno il viaggio , che un uomo a piedi non 
potrebbe Fare in fei . Piaggio di Pietro dell» 
Palle . Tom. I , pag. 416. e 417. — In Aleppo 
fi fa ufo di colombi , che in meno di fei ore 
portano dalle lettere da Alefiandretta ad Alep- 
. j>o«. benché vi fiano ventidue buone leghe, 
Piaggio di Thevtnot . • Tom. 11 . , pag. 73 . a j 
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paffata la loro vita in allevar colombi , e 
particolarmente del Sig. Fournier che ne ha 
fatto commercio , e eh’ è (fato incaricato per 
alcuni anni della cura delle uceelliere -e de’ 
rullici cortili di S. A. S. il Sig. Conte di 
Clermont . Quello Principe , che affai da 
buon’ora s’ è dichiarato protettore delle Arti, 
Tempre animato dal gufto delle belle cogni- 
zioni ha voluto fapere fino a qual fegno 
s’ ellendeflero in quelloi genere le forze della 
Natura . Si fon raccolte per ordine fuo tut- 
te le lpecie e tutte le razza note degli uc- 
celli domeflici , fi fon moltiplicate e variate 
all’infinito. L’intelligenza, le cure, e la 
coltura hanno quivi , come in tutto , perfe- 
zionato ciò eh’ era noto , e fviluppato cò 
che non lo era . Si fono fatti fchiudere fino 
gli ultimi germi della Natura : fi fon tratte 
dal fuo fono tutte, le produzioni ulteriori^ 
ch’ella fola e fenza ajuto non. avrebbe po. 
tuto condurre alla luce. Cercando di vota- 
le i tefori della fua fecondità, fi'f cónó^ 
feiuto eh’ efTì fono inefaulli , e che con un 
folo de’ fuoi modelli , cioè , con una fola 
fpecie , come quella del colombo o della gal- 
lina , fi potrebbe fare un popolo comporto 
d| mille diverte famiglie, tutte dirtioguibili , 
-tutte nuove, tutte più belle della fpecie, 
•da -cui tirano la loro drigine primiera . l ' 

. Fino' a’ tempi dé’ Greci coriofcevanfi i co- 
lombi d’ uccellerà , poiché Arinotele. dice, 

M 4 


2 jt Stori 4 Naturate 

eh’ effi producono dieci o undici volte Pan- 
no,- e che quelli d’Egitto producono fino 
a dodici volte (*) . Si potrebbe credere non- 
dimeno che ie grandi colombaie , in cui i 
colombi non producono che due o tre volte 
Panno, non fodero molto in ufo al tempo 
del detto Filofofo. Egli compone il genere 
eolom batto di quattro l'pecie (A), cioè il pa- 
lombo ( palumbts ), la tortolella ( t urtar ), 
il bigio ( vinago ) , e il colombo ( columbur ) / 
e quell’ ultimo è quello ; di cui egli dice, 
che fa le uova dieci volte all’ anno. Ora 
quella sì frequente produzione non fi trova 
che in alcune razze de’ nofiri colombi d’uc- 
celliera. Arinotele non ne diltingue le dif- 
ferenze , e non fa veruna menzione delle 
varietà di quelli colombi domeftici ; forfè 
tali varietà non efirtevano che in piccol nu- 
mero , ma fembra che fi fodero adai mol- 
tiplicate a’ tempi di Plinio (c) , che parla 


(#) Ariftotele, tìi/ì. Anim. lib. VI. cap. 4. 
ìb) Ibid. lib. Vili cap 3 

(c) Columbarum umore infaniunt multi ; fuper teli* 
txxdificaut turrts iis ; nobilitatemque Jìngularum 
fi? origine! narrane veteres . Jam exemplo L. Axiut 
Eques Romania ante hcllum civile pompéjanum 
< denari ii quadringentis Jingulu tarla venditervit\ 
ut M. Varrò tradii ; quin patria-m nobilita- 
vere , tn Campania grund>JJim<e provenire exifii- 
mata . Plinio, Hift. nat. lib. X. cap-. 37. 

Nota. I quattrocento denari romani fanno 
. fot tanta lire della moneta di Francia . 11 fan*- 
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dei gran colombi di compagnia , e dei cu- 
riofi in quello genere, 1 che comperavano a 
nn prezzo ecceirivo un pajo di bei colom- 
bi , di cui raccontavano l’origine e la no- 
biltà , e che allevavano in certe torri fitua- 
te fopra il tetto delle loro cafe. Tutto ciò 
adunque , che gli Antichi ci hanno detto a 
propofito dei coltami e delle inclinazioni 
dei colombi , debbefi riferire piuttollo ai co- 
lombi d’ uccelliera che a quelli delle noftre 
colombaie, che li hanno a riguardare come 
una fpecie media tra i colombi domellici , 
e i colombi felvaggi , e che partecipano in- 
fatti degli uni e degli altri . 

Tutti hanno certe qualità, che loro fon 
comuni, l’amore della focietà , l’affezione 
verta i lor limili , la dolcezza de’ coliumi , 
la caftità, cioè, la reciproca fedeltà e l’a- 
more indivifibile del mafchio e della fem- 
mina , la pulizia , la cura di fe Hello che 
fuppongono il defìderio di piacere , l’arte di 
farfi delle piacevolezze, che lo fuppone an- 
che piò , le tenere carezze , i movimenti 
dolci, i baci timidi, che non divengono 
intimi e arditi che nel momento di godere, 
quello (ledo momento ricondotto alcuni ilian- 
ti dopo da nuovi deliderj , da nuovi accop- 
M 5 

tifine adunque pe’ bei culombi è anche maggio- 
re a’ noftri giorni che a quelli di Plinio , poi- 
thè i noftri curiali li pagano malta più caro . 
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piarnenti egualmente graduati , egualmente 
ferjti.ti., un fuqcó Tempre durevole, un gufto 
Sempre colante, e per maggior bene anco-? 
ra ,il potere di Soddisfare ad edo inceflante» 
mente, nedun difgulto , nedun puntiglio, 
nedun litigio, tutto il tempo della vita im- 
piegato ne' Servigi.. dell* amore e, nella cur* 
de’ luoi fruiti, tutte le funzioni faticole egual- 
mente divjfe, il mafchio abbaflanza amaste 
per dividerle ed anche p?r iocaricar/ì dell? 
(cure materne , covando regolarmente quaq* 
do gli tocca e le poya e. i parti , per. ri- 
sparmiarne l’ incomodo alla Tua compagna, 
e per mettere tra fe e lei quella eguaglian- 
za , da cui dipende la felicità di qualunque 
durevole 'unione . Quair modelli lon quelli 
per l’uomo, s’ egli potelle o fypede, imi- 
tarli ì . , ir . c . 
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. UCCELLI STRANIERI 

Che hanno relazione al Colombo. 

•.li 4 .:, t • * » 

• a«l f ; ? • , : i' •. 3 

TjOcne fpecie vi hanno, che fiano sì ge- 
J. nera Intente fparfe , come quelle del co-’ 
lombo. Siccome egli ha l’ala fortiifima , e 
il volo foftenuto, così facilmente può far 
lunghi viaggi : parimente la maggior parte 
delle razze felvagge o domeniche li trovano 
in tutt’ i climi. Dall’Egitto fino nella Nor- 
vegia fi allevano colombi d’ uccelliera , e 
benché abbian miglior efito ne’ climi caldi, 
nondimeno non latciano di riufcire ne’paefì 
freddi , dipendendo affatto dalle cure , che 
fe ne .ha : e ciò che prova , che la foecte 
in generale non teme nè caldo nè freddo, 
fi è che il colombo felvaggio o bigio fi tro- 
va egualmente in quali tutte le contrade 
dei due Continenti (<*). 
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(«) Gli uccelli , che gli abitanti delle noftre ifole 
dell’ America chiaman palombi , fon veri coloni, 
bi bictf dell’ Europa. Elfi fon pafleggieri e non 
fi fermano mai lungo tempo in un luogo : fe- 
guono i grani , che non maturano nel tempo 
ftcflo in tutt’ i lìti dell’ Itola : fi ripofano e ni- 
dificano fugli alberi piti alti due o tre volte 
l’anno non è credibile quanti i Cac- 

ciatori ne ammazzino . Quando mangiano buoni 
frani , fon graffi e di coti buon gufto corne i 
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Il colombo-bruno della nuova Spagna , in- 
dicato da Fernandez , l'otto il nome Melfi- 
tano Ce />oi/or/ (<r), eh’ è bruno dappertutto, 
eccettuato il petto e le eftremità delle ale 
che fon bianche , ci fembra non eflfere che 
una varietà del bigio. Queft’ uccello del 
Melfico ha il contorno degli occhi d’un rof- 
fo vivo , l’ iride nera e i piedi rodi . Quel- 
lo, che il medefimo Autore (A) addita lotto 
il nome di Hoitoil , eh’ è' bruno, legnato di 
macchie nere, non è verofimilmente che 
una varietà di età o di ledo del preceden- 
te ; e un altro dello dedo paele chiamato 
Kacahoilotl , eh’ è ‘turchino fopra tutte le 
parti luperiori , e rodo lui petto e fui ven- 
tre , non è forfè parimente che una varietà 
del nodro colombo ielvaygio (r) , c tutti 



colombi d* Europa. Ma quelli, che G nutrono 
, di grani amari, come quelli d’ acomas , fono 

amari come fuliggine. Du Tertre , Storia delle 
Antìlle . Tom. II. , gag. 256. — Sulla colla di 
Guinea vi ha de' colombi , che fono de’ piè co- 
muni , come i nollri colombi de' campi , e che 
non lafciano d’edere un ottimo boccone. Vof- 
mnn , Viaggio di Guinea , pag. 242. — Nell* ifole 

Maldive vi ha una quantità di colombi 

Nel Calicut vi fono de’ colombi affai groflì , c 
de' pavoni felvaggi. Viaggio di Pyrard , gag. 131. 
e 416. 

(a) Fernandez, Hi 'fi. nov, Hifp. cap. 132., pag. 42. 

(b) Ibidem, cap. $6 , pag. 26. j & cap. 6©., pag. 57. 

(cj ibidem, gap. »SV > P*£.46. 

à 


Digitized by Google 
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§ tre mi fembranó appartenere -allà : f^ecié 
del nottro colombo d’ Eiirópa'. '• » S 

Il colombo indicato dal Sig. Briffon <*)i 
fotto il nome ài colombo violaceo delia Mar- 
ùnica , e eh’ è rapprefentato (*) fotto que- 
llo (ledo nome di colómbo della Màrtmica, 
■on ci fembra effe re che una leggieri (limi 
varietà del noftro colombo cornane. Quel- 
lo y che lo tìeflo Autore (b) 'chiama lem-' 
felicemente colombo della Martinica , e eh' è 
rapprefentato ("*) Torto la denominazione 
di colombo roflo di Cnjenna , non formano 
■è l’uno nè l’altro fpecie differenti da quel- 
la del nollro colombo. Vi ha pure ogni 
apparenza che l’ultimo non fiasche la fem- 
mina del primo;, e clT eltì traggano la loro 
origine da’ noLiri colombi fuggitivi. Nella 

< . ' • . •-> *• 

— .. fa-.--.il..-— ■ -.-il M m.m m 

(fi) Columbi: enfiar. to violacea ; ventre rufefcvtte : 

rimigitus interini rnfu Coluinka violacea 

Alartinicana . 11 colombo violaceo della Marti- 
nica . Brillon, Ornitologia . Tom. t.', pag. 1:9., 
invola X II. , fig. x. — Pernice rofia. Pu iTer- 
tre. Storia delle duttile. Tom. Ifc’, pag. 254. . 
(*) Fedi t rami coloriti , n. 161. , 

,{b) Celumba fuptrne fufeo rufefeens , inferni diluii 
fulvo-vinacea j torque violaceo aureo ; maculi: in 
utraque ala nigris ; reólricibus luteralibus t tenia* 
- tranfverfa nigru donatila apice alba . . ... Co- 
1 iumba Alurtinicana . 11 colombo della Martinica . 
Chiamali nella Martinica pernice Briflon , Or- 
nitologia. Tom. I., pag. 103. e 104. 

(**) Fedi i rami coloriti, a. 141. . ; 
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14aM|niea : etti fan chiamati impropriamente.. 
pernici , ove .non trovali aefluna vera per- ; 
ijice> Talr uccelli foa colombi, che noa 
roffomigliarvo alla pernice che pel color, del- 
la piuma , e nqu fon abbalìanza divertì da’, 
nolìrà colombi perchè -fi debba lor dare uq 
^ltro nome: erficcome l’uno ci è pervenu- 
to da Caienna , e l’ altro 'dalla Martinica « 
COSÌ fi può inferire che' la fpecie fia fparfa 
in tuu’.i climi caldi del nuovo Continente} 

Il colombo deferirlo e idifegnato da! Sig. 
Edwards, tavola CLXXP1 . , fatto la deno- 
minazione di colombo delle Indie orientali , 
è della fiefla groflezza che il noftro colom- * 
bo-bigio f e ficcome non n’ è diverfo che 
pe’ colori , così; fi può riguardarlo come una 
varietà prodotta dall’ influenza del xlima . 
Egli è rimarchevole , perchè i fuoi occhi 
fon circondati d’una pelle d’ un bel turchi- 
no, fpogliata di piume, e perchè egli alza 
fucilo e prelìamente la fuacoda, fenza però 
fpiegarla come il colombo-pavone . 

Lo fiefio dee dirli del colombo d’Ameri- 
ca', dato da Catesby (<x), fotto il nome di 
( olombo di paffafgioyS da Frifch fotto quel- 
lo di co lumia Americana (A)., che noa è 

itMV , : i,. * » *. » . •’ '•*!• t • *. 

■ m i -■-» ■ ■ ■ ■ ■ ■ - ■ — 

• Catesby \ -.'itàr. rat. della Carolina*- Tom. I., 
tav. XXII/. •, con ona figura colorita . 

(10 Frifch intavola CXLII. , con una figura co- 
lorita « • . ’■ ■ ■ 
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degli Uccelli flrànicrì , ec. 

diverfo da’ noftri colombi fuggiti vity è divé4 
muti lei vaggi cbe pe’ colori e per le penne 
della coda eh’ egli ha più lunghe , lì che 
fembra avvicinarlo alla tortolella. Ma que- 
lle differenze nón ci fembrano baftevoli per 
farne una fpecie di (tinta e feparata da quel- 
la de’ noltn- colombi . * : i.i> . 

Parimente lo Ifj.To dir: fi debbe del co- 
lombo additato da Ray (a)* chiamato dagH 
Inglefi colombo-pappagallo -, deferitto in le- 
guito dal Sig. Brifton t b) , e che noi ab- 
biale fatto rapprefeotare (*) fotto la deno- 
minazione di colombo verde delle Filippine. 
Siccome egli è della (teda grandezza che il 
coltro colombo-felvaggio o fuggitivo, e non 
n’ è diverfo che per la forza de colori , il 
che fi può attribuire al clima caldo , così 
non lo riguarderemo che come una varietà 
cella fpecie delnoftro colombo. . y . i 

Nel Gabinetto del Re trovali un'Uccello 
fotto il nome di colombo verde d' Amboina , 
che non è quello, che il Sig. Briflon ha 
dato fotto quello nome (c) , e che noi ab- 


i 

(a), Columì a Madera! patema variti coloribiis tlr- 
ganter depila. Ray, Syft. dvi. pag. 196. n. 19. 
( 4 ) II. colombo , verde t delle Filippine.. Briflìnn , 
Ornitologia . Tom. 1 * , pag. 143. , cvn una figuri: , 
tavola XI.., fig. t.i xr>- ■ . ? : >. 

(*) Fedi i rami sfioriti , n. 13S. * • - • >/ 

(#) Briflon , Ornitologia . Tom. I., pag. 14$. 
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biam fatto rappre tentare (*) J Quell’ uccello 
è d’una rwrax victnilf-ma alia precedente, 
C potrebbe aneli’ edere loi tanto una varietà 
del ledo e dell’ età. t 

v II colombo verde d’ Amboina , deferitto 
dal Sig. Brillon (j), è della grodez/a d’una 
tortolella ; e benché diverfo per la ditiribu- 
aione de’ colóri da quello, a cui noi abbiam 
dato il medefimo nome , non pub nondi* 
meno eder riguardato che come un’ altra 
varietà della fpecie del nollro colombo d’Eu- 
ropa , e vi ha ogni apparenza che il colom- 
bo verde dell’ dola San-Tommafo indicato 
da Maregrave (6), eh’ è della medefima gran- 
dezza e figura del nollro colombo d’Euro- 
pa ma che ri è diverfo egualmente che 
tutti gli altri colombi pe’ fuoi piedi color 
di zaferano , Ila non oilante altresì una va- 
rietà del colombo lelvagg’O . Generalmente 
i colombi hanno tutti i piedi rodi , e non 

vi ha differenza alcuna che nell’ intenlione 
o nella vivacità del detto colore , e forfè 
non è avvenuto che per malattia o per qual- 


Fedi i rami eoloriti , n. 163. 

• (*J Columba viridt-olivaeea ; dorfu enfiamo , remi- 
,, . gikui fupra nitrii , infra cinerei 1, otti extrriori- 
. bus fiavis ; pedi bui nuAii .... Columba viridi s 
, J Imboincnjìi . li colombo verde d’Amboina . Idem , 

ibidem , con una figura , tavola X. , fa. 1. 

(b) Lolun:bie flvefiris foni e s ex infoia Sanili Tie- 
ni et , Marcjjrave , fìijl. uat. Orafi, pag. 313. 
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che alfra cagione accidentale, che queflo co- 
lombo' di Maregrave gli avelie gialli . 1 De! 
redo egli ralTomiglia molto ai colombi ver- 
di delle Filippine e d’ Amboina , de' noflri 
rami coloriti . Thevenot fa menzione dì 
quelli colombi verdi ne’ termini feguenti : 
„ Trovanfi nelle Indie, in Agra , de’ co- 
„ lombi tutto verdi , e che non fon diverlì 
,, da’ noftri , che per quello colore . ' I Cac- 
„ datori" li prendono facilmente col vi». 
„ fchio “ ( a )i /■ 

Il colombo della Giamaica , indicato da 
Hans Sloatie (b) , eh’ è d’un bruno porpo- 
rino fopra il ! corpose bianco lotto il ven- 
tre , e la cui grandezza è prelTo a poco la 
fletta che quella del noflro colombo felvag- 
gio , debb’ effer riguardato come una fem- 
plice varietà di quella fpecie, tanto più che 
elfo non fi trova nella Giamaica in tutte 
le Cagioni , ed effo non è che uo uccello di 
palfaggio. : 

: Un alrro, che fr trova nello (leffo paelè 

della Giamaica, e che non è pure che una 
varietà del nottro colombo felvaggio, è quel- 
lo , eh’ è (lato indicato da Hans Sloane (c), (*) 


(*) Voyagci de Thevenot. Tom. III., pag. 73. 
(ir) Columbi minor ventre candido . Sloane , Ja- 
maic . , pag. 303., tav. CCLXII., fg. I. — 
bimba inedia ventre candido . Browne , Nat. Hi fi. 
°f J amate., pag. 469. 

(c) Colomba minor , copiti elio . Garitai , di Gvw- 
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e in feguitoda Catesbjr («), fotto la' deno- 
minazione di colombo dalla corona bianca* 
Siccome egli è della (tetta grottezza che il 
coltro colombo felvaggio, e .nidifica e moU 
tiplica egualmente nei buchi delle rupi, così 
non v’ha dubbio che non lia della medefi~ 
ma fpecie. 

Da quella enumerazione fi vede che il 
nofirq colombo lelvaggio d’Europa fi trova 
pel Medico, nella nuova Spagna, nella Mar. 
tinica , in Cajenna , nella Carolina , nella 
Giamaica , cioè , in tutte le contrade calde 
e temperate delle Indie occidentali , e che 
trovali nell’ Indie orientali , in Amboina* 
e fino nelle Filippine*' . . . 

• i 

. . ; • : ’ > • ’ - tj l « ' I » ' . , » 

-i ; . i . • * 1 •(> i' ì 

. : . '../'il ; j i . f • : < 

io . Sleane , J amate. pag. 303. , tavola 'CCLXI., 

fig. a. .■■■->' •’] 

.Colombo dalla corona bianca, Catesby, Storia 

iella Carolina. Tom. I., pag. 25. J tavola XX F,, 

tua una buona figura colorita. 

i, • • . •* 
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ri L P A L O M B O (*).; 
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i Vedi la tavola XV. diqurjìo Volume • 

* * “ "1 f * * “a 

S iccome quell’ uccello (*) è molto piò 
groflo del colombo bigio , ed hanno 
ambidue qualche cola predo a poco del co- 
lombo domeitico , così fi potrebbe credere 
che le piccole razze de’ tiollri colombi d uc- 
celliera fiano provenute dai bigi , e che le 
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(a) Colotnbo*palombo ; in Greco, #«ar* o ♦a'-Neì 
in Latino, P alumbet •, in Francete, Ramici ; ta 
Hpagiiuolo , PaUmu torcati ; Li Tedtlco , Riu- 
eel-taube } in Kmzero , Scblug-tub , in O’ande- 
ic , Ring-duve i in Fiammingo, Kriejf-duve , e 
nel Bracante, ManJ'eau\ in Inglefe, Ring-dove , 
e nel Nord dell’ Inghilterra , Cushati iu K.vez- 
zefe , Rittg-dufwa , e nell’ Óeland , Sfilivi i in 
i Polaco , Grzjwacz ; nel Perigord , Palombe \ 
. nella Picardia, Mauferd e Fbavier ; fecondo Srf» 
lerno , pag i6s. — Ratnier : t Beton, Star. 'fiat, 
degli Uccelli , pag. 3P7- , .( . ^ . Ramiet , Jfa*- 
Jart , Coniali , o Ptgeon-ramier V Idem . Ritratti 
d' Uccelli, pag. 76 k. — Palumbus . Gefner, Avi. 
pag. 310. . . . Palutnbut major, vel torqvatus , il. 
Jean. Avi. pag. 66. t— Palumbus . Profp. Alpin. 
' /Egypt. Voi. I., pag. 198. .—- Colomba collo otri*- 
que- ulbo , forte- maculi fùfea . Litm. ‘■Pauti. S’alò. 
n. 175. — Palumbus Jiv e Palumbes major ; Co- 
lumba tonfitela 'Frilch , tavotu ’CXXX VII 
con una ligura colorita e II Golombo-p’alombo'. 
. BrilTon , Ornitologia . Tom. I., pag. 89 * 

(*) Vedi i rami coloriti, n. Jl6. * •* 1 ** '** 
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più grandi provengano dai palombi , tanto 
più che gli Antichi avevano il coflume d’al- 
levare de’ palombi (a) , d’ ingranarli , e di 
farli moltiplicare. Pub darli adunque che i 
noflri gran colombi d’ uceelliera , e partico- 
larmente i grotti zampini , provengano ori- 
ginariamente dai palombi . La lòia cofa , 
che fembra opporli a quella idea , è che i 
nollri piccoli colombi domellici producono 
co’ grandi , e al contrario non fembra che 
il palombo produca col colombo bigio, poi- 
ché ambidue frequentano i medefimi luoghi 
fenza mifchiarli indente. La tortolella , che 
8* addomellica anche più facilmente che il 
palombo , e che fi può facilmente allevare 
e nodrire nelle cafe, potrebbe per egual ti- 
tolo elTer riguardata come il ceppo di alcu- 
ne delle nollre razze di colombi domeftici , 
fe ella non folle , egualmente che il colom- 
bo , d’una fpecie particolare, e che non fi 
mifchia co i colombi felvaggi . Ma fi pub 
comprendere che animali , che non fi fram- 
mifchiano nello flato di natura, perchè cia- 
fcun mafchio trova una femmina della Tua 
fpecie , debbono miichiarfi nello fiato dì 
fchiavità fe vengon privati della loro propria 
femmina , e fe non fi offre loro che una 


F itumbn antiqui celiare t babebant qua t fafcetu 
do faginabant . Perrottus «pud Gefaerum , i* 
dvibnt , pag. Jio. 
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femmina fìraniera « Il bigio , il palombo , e 
la tortolella non fi mifchian fra loro nei 
bofchi , perchè ciafcuno vi trova la femmi- 
na , che meglio eli conviene, cioè, quella 
della fua propria fpecie . Ma egli è potàbile 
che venendo età privati della lor libertà, e 
della lor femmina , s’ uniicano con quelle, 
che loro fi presentano: e ficcome quelle tre 
fpecie fon molto vicine, così gl’ individui 
rifiatanti dal lor mifcuglio debbono trovarli 
fecondi , e per confeguenza produr razze o 
varietà collanti : età non faranno Aerili muli, 
come quelli che provengono dall’ afina , e 
dal cavallo , ma ibridi fecondi , come quelli 
che produce il becco colla pecora. Volendo 
giudicare del genere co ombaceo da tutte le 
analogie , fembra che nello fiato di natura 
vi fiano , come già abbiam detto , tre fpe- 
cie principali , e altre due , che fi poffono 
riguardare come intermedie. I Greci a cia- 
scuna di quefie cinque fpecie avevano dati 
diverfi nomi , il che eglino non facevano 
mai , che nell’ idea che vi fofie infatti di- 
verfità di fpecie . La prima e la più grande 
è il phaffa o phatta, eh’ è il nofiro palom- 
bo *, la feconda è il pélèiat , eh’ è il noftro 
bigio ; il terzo il trugon o tortolella ; la 
quarta , che fa la prima delle intermedie, 
i ì' oettas , che efiendo un po’ pili grande 
del bigio , fi dee riguardare come una va- 
rietà , la cui origine fi può riferire ri co- 
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lombi fuggitivi, o difertori delle noftre co- 
lombaie; finalmente la quinta è il phaps , 
eh’ è un palombo pii* piccolo del pba[fe , e 
che per. quefla ragione è (lato chiamato pa - 
lumbus minor , ma che non ci fembra fare 
che uaa varietà nella (pecie del palombo ; 
imperciocché fi è offervato che fecondo i 
climi , i palombi fon più o men grandi . 
Così tutte le fpecie, nominali , antiche e mo- 
derne fi riducono fempre a tre, cioè a quel- 
le del colombo bigio, del palombo, e della 
tortolella., le quali forfè hanno contribuito 
tutte e tre alla varierà quali infinita , che 
fi trova ne’ nofiri colombi domefiici . 

I palombi arrivano nelle nollre provincie 
di Primavera , un po’ più predo che i co- 
lombi bigi , e partono in Autunno un po’ 
più tardi. Il mele d’Agoiìo è il tempo, in 
cui i palombini trovanfi nella Francia in 
maggior quantità , e fembra eh’ elfi proven- 
gano da una feconda covata, che li fa fal- 
la fine della State ; imperciocché la prima 
covata , che fi fa in Primavera affai per 
tempo, è lovente dillrutta , perchè il nido, 
non effondo anco» Coperto di fogliè', è tropi 
po eipoitó , Reliant de’ 'palombi; durantd 
ì’ilaverno nella: maggior parte delie nolfré 
provincie:. Elfi fi ripolano fagli alberi , come 
i colombi bigi, ma non iifabililcono, come 
quelli, i lor -nidi nei buchi degli alberi; li 
collocano alla loro .fammi tà , c li cpiliui- 
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fcono molto leggiermente con ramofcellì . 
Siffatto nido è piatto e molto largo per r\J 
cevere il mafchio e la femmina . Mi font* 
aflìcurato che la femmina fa due , e fpeffò 
tre uorva affai per tempo in Primavera , poi- 
ché mi fono (fati recati vari nidi, in cui 
eranvi due e talora tre palombini (<r) già 
forti «1 principio d’ Aprile. Alcuni han pre- 
tefo che nel nottrb clima elfi non produca- 
li < ' • ' =•• • . . . i ... „ . 

00 II Sig. Salerne dice che ,,'i Pollajuoli d’ Or» 
„ lcans comperano nel Berrì , e in Sologne , 
,, nella Ragione dei nidi , una quantità confi- 
», derevole di piccole tortolelle, eh’ eglino (tedi 
», foffiano loro in bocca , le ingranano con mi- 
ti glio in meno di quindici giorni per portarle 
,i in feguito a Paridi eh’ effi ingranano egual- 
» niente i palombini ; che vi portano pure de! 
m colombi big; , ed altri colombi, che chiama- 
li no po/les ì che quell’ ultimi fon colombi , fe- 
„ con do loro, di colombaia divenuti fuggitivi 
„ o. vagabondi , che nidificano ora in un 
„ ora in un altro , nelle Chiefe , nelle 'torri , 
„ ne’ muri di antichi caftelli , e nelle rupi . 
„ Ornitologia , gag. i6*i “ Nota . Quello Fatto 

? trova. che i palombi, egualmente che tutt’ i co- 
ombi e tortolelle , polio no elfer allevati come 
gli altri uccelli domelìici^ e che per confegucn- 
za poffono aver data origine alle più belle va- 
* r rieta e alle tazze più grandi, de’, noftri colombi 
d’ uccellicra . IL Sig. lcKoy, Luogotenente delle 
, , Cacce e Ispettore del Parco di Verfailies, m’ha 
pure alficnrato che i palombini prefi nel nido 1 , 
s’ addomefticano e s’ ingranano aitai bene, e che 
anche de’ vecchi palombi preti al laccio s’ acco- 
ftumano facilmente a vivere nell’ «ccelliera , 
ove fi può, foffiando loro iu bocca, farli in- 
granai*' in pochiflimo tempo. . . 
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no che una volta l’anno, a meno che. noa 
vengan preS i lor .parti o le loro uova , $ 
che , com’ è noto , s f orza tutti gli uccella a 
far l’uova una feconda volta. Per altro 
Frifch aflìcura eh’ erti covano due volte all’ 
anno (a ) , il che ci fembra veriflimo : fic» 
come nell’ unione del rmlchio e della fem- 
mina ~ vi ha collanza e fedeltà, così, ciò 
(oppone che, il fentimen.to d’ amore e la 
cura dei parti, duri tutto l’anno. Ora ja 
femmina fa l’ uova quattordici giorni dopo 
gli accoppiamenti del mafehio (£), non cova 
che per lo (patio di altri quattordici gior- 
ni., e non fa d’uopo che d’altrettanto tem- 
po , affinchè i parti portano volare e prov- 
vederli da loro rteffi . Vi ha pertanto ogni 
apparenza eh’ erti producano piutrolfo due 
volte che una lòia per anno; la prima, 
come ho detto , al principio della Prima- 
vera , e la feconda al folftirio di State, 
come hanno ortervato gli Antichi . Egli è 
certirtimo che ciò fuccede in tutt’ i climi 
caldi e temperati , è probabili Hi mo che (uc- 
ceda predo a poco lo lleffo nei paefi freddi. 
Erti hanno un luTurro più forte di quello 
de’ colombi , ma che non lì fa fentire che 
nella dagione degli amori e ne’ giorni leTe- 
ni ; poiché quando piove quelli uccelli foao 

taci- 
la) UrJi FrSfcb , all' orticaio del Ringel taube , t»» 
•< vola CXXXFlIli . w , 

(*; Ariilotcle, 11$. AvimmL lib. Vi» «ap. Mf» 
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taratomi , e <T laverno non fi fontano che 
afTai di rado. Si matrona di fratti felvaggi» 
di ghiande, de’ frutti del fàggio di fre* 
gole , di cui fono avidi Itimi ,’ e parimente 
di fave e di grani d’agni fpecie. Fanno mt 
grandrlfimo guaito nei campi ', quando vi fon 
feminati i granile nlto che cpuefbi atirbetvti 
loro mancano, mangiano dell’ erba .. Beono 
alla maniera de’ colombi , cioè, di feguito 
e lènza aliar la teda che dopo aver inghiot- 
tita tutta l’acqua, di cui hanno bi fogno ; 
fìccom-e la loro carne e maffimamente quel- 
la de’ giovani ,” è eccellente a mangiarli,. così 
i lor nidi fon cercati con molta cura, e 
perciò fe ne diltrugge una gran quantità . 
Quella devaltazione , unita al piccol prodot- 
to , che non è che di due o tre uova per 
ciafcuna covata, fa che la fpecie non fia 
numerofa in neffun lnogo. Per verità fe ne 
prendon molti co i lacci ne’ luoghi del lor 
palfaggio , mallirnarnente nelle provincie di 
Francia vicine ai Pirenei; ma ciò non fall» 
che in una Itagione", e per pochi giorni 
Sembra che quantunque if palombo pre- 
ferifca i climi caldi e temperati ! noa- 
Uccelli.Tom.1V. N ^ • • 

( 4 ) Le rupi delle «ine itole della Maddalena fier- 
voiio di ricovero a un numero infinito di co- 
lombi-palombi naturali del pae£e,.e che t oon 
fon diverfi da quelli d’Europa , fe non pereliè 
fono d’ima delicatezza e d un Jtrrftopiù .fquilì- 
to’i Vtyage e u i'tiiégrì, tur /il. AtUujbih,. 16y* 
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dimeno abiti talvolta ne’ paefi fettentriona- 
li , poiché il Sig. Linneo lo mette nella 
lifta degli uccelli , , che fi trovano in Ifve- 
Tia (a; , e fembra anche eh’ eflfi fiano pat 
fati da un continente all’ altro (>£), poiché 
dalle provincie meridionali dell’America', 
egualmente -che dalle contrade del nofiro 
continente , mi (boo fiati recati vari ueceii- 
!i , che debbonfi riguardare come varretà o 
fpecie vicinilTìme a quella del palombo , e 
di cui faremo menzione nell’articolo Tegnente. 


f«'i Lìnn. Faun. Suec , n. I??. 

(à) Nella Guadalupa i grani di* legno d’ india , 
eh* eran maturi , avevano attirata un' infinità 
di palombi ; poiché quefti uccelli amano appaf- 
fionatamente quefti grani . Effi fe uè ingranane 
maravigliofaraente , e la lor carne ne acqui fta 
un odore di garofano e di noce mofeada molto 
grato ..... Quando quefti uccelli fon graffi , 

fono fftremamente pigri ...... Varj colpi di 

fucile non gli obbligano a volarfcne via : fi 
eontentano di faltare da un ramo all' altro gri- 
dando!', te mirando cadere i loro compagni . 
Vouveau Vtyaft aux iles de C Amérique . Tarn. V. t 
p»g. 4g6. Nella Baja di tutt’ i Santi vi fono 
due forte di colombi-palombi , gli uni della 
• grò Rezza de’ nòftri colombi-palombi f d’Europa J 
fono d’un grigio-ofeuro , gli altri piò piccoli 
fono d’nn grigio-chiaro: gli uni egli altri fon» 
iin ottimo mangiare, e ve n’ha delle truppe si 
-'grandi dal mefe di Maggio fino a Settembre, 
«he un fui «omo ne può ammazzare nove o 
dieci dozzine in una mattina, quando il cielo 
i coperto di nebbia , ed effi vengono a mangiar 
- le bacche che crefcono ne’ bofehi^ '■Voyej’t de 
Bawfier . .Tatti. IV . tó. 


Digitized by Google 


' , 291 

UCCELLI STRANIERI 

f 

Che hanno relazione al Palombo. 

T. / 

I L colombo-palombo delle Molliche, in- 
dicato fotto quello nome dal Sig. Brit 
fon (<*>, e che noi abbiam fatto rapprefen- 
tare (*) con una noce mofcada nel becco, 
perchè egli fi nutre di quello frutto. Co- 
munque il dima delle Moluche fia lontano 
da quello dell* Europa , quell’ uccello ralfo- 
miglia sì grandemente al noltro palombo 
per la grandezza e per la figura , che non 
polliamo riguardarlo che come una varietà 
prodotta dall’ influenza del clima . 

• Le fteffo dee dirli dell' uccello indicato , 
e defcritto dal Sig. Edwards (£) , e eh’ egli 
dice trovarli nelle prorincie meridionali del- 
la Guinea . Siccome egli è prelfo a poco 
della grandezza del palombo d' Europa , ed 
è mezzo zamputo,così lo riferiremo a que- 
lla fpecie come una femplice varietà , ben- 
ché ne fia diverfo pe’ colori , e (Tendo fegna- 
-Ni 


(a) Ornitologia . Tom. I. , pag. 148 . , con unii figu- 
ra, tavola XIII., fig. 2 . 

(*) Pedi i rami coltriti , n. 164. 

(b) The trianeular Spottei pigeon , ttift, tf Birdt , 
tavola LXXV. 
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»o di macchie triangolari fopra fe ale , r 
perchè- ha tutto il difetta del' corpo gridio y 
gli occhi circondati d’ma pelle rolla e mjtfcr, 
l’rride d’ua farei giallo, il becco nericcio .. 
Ma tutte quelle differente di colore nelle 
piume, nel becco e negli occhi ooffeno e£ 
fer riguardate come varietà- prodotte dàt 
«lima . 

Una terza varietà der palombo, che tro- 
vali ne! l r altro continente ,. è il. colombo* 
dalla coda anellata della- Giamaica T indica*- 
to da Hans Sloane (<») r e da BSrowne , iC 
quale effendo della graadetTja predo- a ortco 
del palombo d’ Europa r puh edere ad effcv 
riferito piuttodo- che a- verun’ altra* fpecie. 
Egli è rimarchevole per la falcia nera , che 
attraverfa la fu* coda turchina r per riride 
degli occhi eh’ è d^an- rodo pi h vivo di quel>- 
Jò dell’ occhio diri palombo , e per due rn- 
lercoli ,, che ha vicino alla baie' del becco, 

ÌU 

FI Foum vG<y, 

.. !•* uccello chiamato in- Madagafcar 
nìngo-mena-rabou y c a cui conferveremo par- 


(«) Colntnba cauda torifugru , ftufafcia fufea Hit*-- 
ta . Sloane , Tatn^tc» paq. 3bi. — * Coluinhamujor'y 
nt £ r0 caruUJcttu., cauti* /ufcùtl * . Ikown:jj>«£.4/6f, 
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t& di quello nome, perchè ci pare erter dnnà ; 
Ipecie particolare , e che , febben vicino a 
quella del palombo, pare nè troppo di- 
verto per la grandezza perchè fi porta ri- 
guardare come una fèmplice varietà («j. Il 
Sig. Briffon indicò il primo qaefl’ uccello (b) t 
« noi T abbiam fatto rapprefentare (*) 'fotta 
h denominazione di colombo-pavone turchini 
di Madagàfcar . E’ 'molto più piccolo del 
eoftro palombo d’Europa, ideila fteffa granJ 
dezza predo a poco jd’ r tin altro colombo del 
niedefimo clima , che fembra effere ilato in- 
dicato da Bonzip (<0,i e eheìin feguito è 
flato defcritto dal Sig. Brirton (d) fopra tilt 
•? l f! • V \ f r '• H 

L \ — » 

Nota. Ciò che ci f* prefamere che il Founin- 
r go tea d’nnVattra fpecie che quella dd noftr* 
palombo , fi è che qtieft' «Unno fi trova nel 
anedelimq, clima. Abbiam veduta [ dice Boti- 
■»» tchov J nelT ifola di Malcarenas , una quan- 
rr *•** «*i ooloarbi-palembi turchini , che fi la* 
u fci** prendere colla mano, noi ne amino z- 
^.zammo in ^uel giornq pyoflo a dngento . . . 
,, v " tcovammo p^rimeotè una quantità, di ce- 
/.f , i' ; ! °y n ^ oux Inies orientala , pag. 16. 
'^ I }- < ® ,on,,,,) ‘.P* lowbl0 Archino di MaAagafcar ; 

1 1 Ornitolb/riu . . Tom, pag <40. a. c*n 

' wjxura ; tavola XIV,, fig. t. 7T . 

(*) Fidi i rami coloriti/ n. ni 1 : • 

(O Columba viridiffimi colorii . Booti. Ind. or. , 

tfV 

colombo-paJombo .verde di Madagafcar , 

S£u xlV. , T «t : Ì f i S& «**■ 
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individuo proveniente da Madagafcar , ovo 
elio fi chiama founingo maiiftu , il che- ini 
fembra provare che malgrado la differenza 
di colore dal verde al turchino , qucfli due 
uccelli fiano della tnedefima fpecie , e che 
non' vi fia forfè tra effi altra differenza che 
quella del feffo o dell’età. Si troverà quell’ 
uccello verde rapprefentato fotto la deno- 
minazione di colombo-palombo verde di Afa- 
dagafear (*; , ne’ noflri rami eoloriti . 

- * . . . ’ c i • .* . J 

Jll., , 

TI Ramire r. - • ,r ? ^ 

•! . 1 I • .U 

L’uccello rapprefentato (**) fotto ìa de- 
nominazione di colomborpalombo di Cajeniuc, 
la cui fpecie è nuova , e non è fiata indi- 
cata da veruno de’ Naturalifii , che ci baa 
preceduti . Siccome effa ci è paruta diverfa 
da quella del palombo d'Europa e da quel- 
la del founingo d' Africa, cosi abbi am cre- 
duto di doverle dare un nome proprio , e 
à’abbiam chiamata Ramiret-palombino , per- 
chè quefT uccello è più piccolo dql nofiro 
palombo. Qjiefio è uno de’ pià belli uccelli 
di quello genere , e che ha qualche cofa 
della tortolella per la forma del fuo collo, 
. • ■ - .. -.0 


(*) F tii i rami coloriti, n. in. 

C*) Fidi i rami filtrili, 11,113. v „. 0 \ w 


1 


• f 




il 


Diqitized by Gooqle 


i 



V 







Digrtized by Google 


degli Uccelli fi r artieri , ec. ig$ 

e per la diftribuzione de’ colori , ma chd 
o’ è diverfo per la grandezza e per vari ca- 
ratteri , che ravvicinano più ai palombi , 
che a verun’ altra fpecie d’uccelli. 

I V. 

Il colombo dell’ ifoie Nincombar o piut- 
torto Nicobar, deferitto e difegnato da Al- 
bino (*) , che fecondo lui è della grandez- 
za del nollro palombo d’Europa, la cui 
fella e la gola fono d’un nero tirante al 
turchino , il ventre d'un bruna-nericcio , e 
le parti fuperiori del corpo e dell’ ale va- 
riate di turchino, di rodo, di porpora , dt 
giallo e di verde . Secondo il Sig. Edwards, 
che dopo Albino ha data un’ottima delcri- 
zione e un’ eccellente figura di quell’ uccel- 
lo ( b ) , effo non parrebbe che della grof- 

fezza d* un colombo ordinario Le 

piume fui collo fon lunghe e aguzze come 
quelle d’un gallo d’india di cortile. Effe 
hanno dei bellififimi riflelfi di colore^variati 
di turchino, di rolfo , d'oro, e di color di 
rame j il'dorfo e il difopra dell’ale fon ver- 
di eoa rifleffi d’oro e di rame. .... Ho 
: N- 4 


(•) Colombo Ji Nincombar. Alb n Tom UT,, 
fag. 20., con figure, tavola XLVTT. il marchio, 
e tavola XLV 1 II. la femmina. Nota Quelfa 
differenza di feffo data da Albino non è certa . 
Vedi in fego'to ciò che ne dice il Sig EilwardS.' 
(i) Edwards, Glanurej , pag. 271. e feeuenc. , ta- 
vola CCCXXXIX. j 
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trovate, aggingne il Sig. Edwards, ia Al- 
bino delle figure , ch’egli chiama il gali » 
è la gallina di quejla fpec'te ,\ Le ho icv fe- 
guito efaminate pretto il Cavaliere Sloane, 
e non vi ho potuto trovare veruna differen- 
za , da cui fi potette conchiadere che quelli 
uccelli fottero il mafehio c la femmina . . . .< 
Albino lo chiama colombo Ninkcombar . Il 
vero nome dell’ I fola da dove quell’uccello 
è fiato portato , è Nicobar .... Vi fono 
varie piccole ifole , che portano quello no- 
me , e che fon fiutate al Settentrione di 
Sumatra. - • 

„• . - . V.. ' 

L’uccello chiamato dagli Olandefi Crawn-vo- 
ge^d ato dal Sig. HdwzrdSytav.CCCXXXlfllL 
lòtto il nome di groflo colombo-coronato del- 
le Indie , e dal Sig. Briffon (<») fotro quel- 
lo. di fagiano coronato delle Indie . 

Quantunque quell’ uccello fia grotto al 
pari d’un gallo-d’India , pure pare certo che 
appartenga al genere del colombo. Egli ne 
ha il becco, la teda, il collo, tutta for- 
ila del corpo, le gambe, i piedi, le ugne, 
la voce , il fufurro , i cofiumi ec. : e r ef- 
ferfi ingannato per la fua grofiezza ha fatto 
tfitf non fi fia penfato a paragonarlo al co- 
lombo, e che il Sig. Briffon, e in feguiio 
il noflro Difegnatore l’abbiano chiamato fa- 


('•) Briffon, Ornit Tom. I. pag.171 , 
{*, Vt di i rami coloriti , a. 11$. 
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gttnò'j L k uki«o -Terno degli '\j ocelli del 
Sig. Edwards non era ancora venuto alla 
luce , f ma . ecco ciò .che ne dice quellp va- 
lente Ornitòlogi (la. „ Elfo é della famiglia 
^ dei colombi , benché grotto al pari d’uti 
„ galló-d’India di mediocre grandezza . . . 
„ Il Sig. Loten ha portati dalle Indie varj 
^ di quelli uccelli 'vivi .. .| E’ natio dell* 
„ itola di Banda ... II Sig. Loten m’ha 
aflicurato ch’elio è propriamente un co- 
lombo, e che ne ha tutt’i getti e tutt’i 
^ tuoni o fufurri accarezzando la Tua fem- 
jj mina . ConfelTo eh’ io non avrei mai pen- 
„ fato a trovare un colombo in un uccello 
,, di quella groffezza, lenza una tale infor- 
„ mattone “ (<r). 

Ultimamente giunfero in Parigi al Sig. 
Principe di Soubile cinque di quelli uccelli 
viri . 5 Ettì fon tutti e cinque sì limili gli ani 
agli altri per la grolfezza e pel colore, che 
notrli polton diftinguere i mafehi dallelem- 
fnine.' D’altra parte erti non fanno l’uova, 
e il Sig. Mauduit valente Naturalità ci alfi- 
cura di averne veduti varj in Olanda , ove 
non fanno l’uova egualmente che in Francia. 
Mi ricordo d’aver letto in alcuni Viaggi, che 
nelle grandi Itole fi allevano e fi nutrono 
quelli uccelli ne’ rullici cortili pretto a poco 
come le galliae . 

N 5 - 

«- — ■ ■ ■ — - ■ — — — .< —■ 

(«) Edwards , Glunures , pag. 269. c i^gu. 
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L A tortolella «ma forfp pii d’ogn’ aliroj 
uccello la frescura in Eftate » e il cal- 
do in Inverno. Arriva nel nolìra clima ia 
Primavera molto tardi, e l’abbandona dopo 
la fine d’Agollo; i palombi bigj al contra- 
rio e i, palombi arrivano un mefe piti pre- 
fìo , e non partono che un mele più tardi, 
e moiti relbno anche durante ,l’ Invero* . 
Tutte le tortoteli?, lenta eccettuarne pep-^ 
pur una , ^unilcono *P truppe aravano , 
partono, e viaggiano infifme: non foggior- 
rano qui che quattro o cinque meli du- 
rante tutto quello (patio di tempo s’appaja- 
no, nidificano, fanno l’uova, e allevano i 
lor parti a fegno di poterli condurre eoa 
elle. Si flabilifcano mailìmamente ne' bo- 



(a) La Tortolella 5 in Greco, in Latino j 

{ Turtur-, in Francefe, Tourtm ite ; ujlfpagnuo- 
lo , Tcrtota o Tartara i in Tedefco , Turtrl , 
l'urtel-taiibe ; in Inglefe , Turbe, Turbe-dove » 
in Jlvezzcfe, Turtur-dufrva ; in Polaco , Tra- 
Aawke . — Torterelle . B'.lon , Storta degli Uc-a 

celli, pae. 309 Tourte, Turterelle, Tor* 

torcile, Tourterelle Idem, Ritratti A' Uccelli + 
p*g. 77 - « — Turtur- Gefnei , Avi., pag. 316, 
— Tarlerà nojlrnte . Oiina, fag. 34., con unu 
fgurx. — Tortolella Albino . Tarn I/.,png. 3'r., 
cpn u-.u figure. —''Turtur. Frifch, tav. & 1 U., 
con una figura colorita. 


■ . - - L . . •• "b ' . 1 
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fchi più ofcuri , più folti e pìù frefchi , «o 
fanno il lor nido, eh’ è quali affatto piatto, 
fagli alberi più alti , ne luoghi più rimon- 
dane noftre abitazioni. In livella (a ) , iti 
Germania, in Francia, in Italia, in Gre- 
cia (£) , e fors’ anche in paelì più freddi , 
e più caldi , non foggiornano che durante 
la State , e fen vanno egualmente prima 
dell’Autunno. Il folo Arinotele ci dice che 
■e reltano alcune in Grecia, nei luoghi più 
riparati . Ciò fembra provare eh’ effe cerca- 
no i climi caldiffimi per pàffarvi l’Invefno. 
Trovanfi quali dappertutto (c) nell’ antico 
N 6 


fa) Linnzus , Faun. Sutc . , n. 175. 

(* Nec bibernare «pud nos fatiuntur turturet .... 
volani gregatim turturet eum accedunt & abeunt ... 
coturnice s quoque difcedur.t nifi pauc* locit apri- 
cis remanferint : quoi turturet faciunt . Arili. 
Hift. Anim. lib. Vili., pag. 1*. 

CO Vedemmo nel Regno di Siam due forte di 
„ tortolelle; la prima è fintile alle noftre, eia 
, carne n’ è buona; la feconda ha la piuma più 
,, bella , ma la carne n’ è gialliccia c di cattivo 
„ gallo. Le campagne fon piene di quelle tor- 
„ tolelle “. Secotti voyuee de Siam , pag 148 ; 
& Geronier, Hift. nat & folit. de Siam, pag. 35. 
_ I colombi-palombi , e le tortolelle vengono 
all’ ifole Canarie delle colle di Barberia. Hift. 
gén dei Foyages . Tom. II. , pag. 141. — A Fida 
in Afr ca vi ha una sì gran quantità di torto- 
ielle , che chi tira Ile affai bene , ne potrebbe 
uccider cento in lei ore di tempo . Bofman , 
Viaggio di Guinea , pag. 416 . — Trovanti tor- 
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continente, fi ritrovano nel nuovo (4), e 

♦' .:r v. " *. : <• - v* 

* )! "■ -T v— T — : — — 

jtilelle retile Filippine „ nell’ ifole ili Pnlo-coi»-‘ 
.dor, Sumera .^Dampier . Tom. I , puf 406» 
Tette. fi . p'i 81. j'èr Tetti. 111 . , pag-, i*$. 
— Vi ' tri qui f nella nuova OndaJ una quan- 
tità rii t or tui e ! 4 «* paffute e graffe.. che fono un 
.cttiino mangiare, /de/». Tom. IV., pai;. 139. 

(</} Le campagne ilei Giuli fan popolate da lina 
;i!Ì(i:?itV d'Ti.c't'IU'ì pr.rt!tolarmeiite ! di colombi* 

1 Biotte toftolélto. - l^óynfre dr J?rt~ 

.jnr y -r- )• .culo lobi palombi vi) fono .una*? 

r. :>t ede r,u^) vi fi preg;an molto. 

1 — N’ei’n nuova Sp iana vf fono 

ty ;)(•«, i- i,i { *j„ > ‘fn . cioè e>. lombi tòr folcile 
g:.mu c i,n quelle liVÉurupa , e tortolelle nic- 
cole clune turili. Gemelli Carreri . Tetti f'/. , 
'pag' 2 ii. — Non lio veduta in neiTun fito del 
Mondo una sì 'gran 'quantità di tortohfle , c ili 
colombi-palombi , come ad Areca nel Perù . Gen- 
til, Tom. I . , pa%. 94. — Nelle terre della baja 

- df Canipccc vi ha tre forta di tortolelle: le uno 
hanno-il gozzo bianco , e il refto della piuma 
d’ un grigio tirante al turchino. Quelle fono le 
più' groffe , e fon buone a mangiare. Le altre 

» fono di color bruno fopra tutto il corpo , .men 
graffe e più piccole delle prime. Quefte due 
< fpecic volano appaiate , e vivono di bacche , 

- che colgono futgli alberi. Le terze fon d’wn gri- 
. gio molto fenro, e chiamanfi tortolelle di tenui 

fon multo più graffe d’itn’ allodola, tonde,; e 
graffe j vanno in coppia per terra Voyage- <le 
Compier. Tom. III . , pag. 310 — Si credè co- 
munemente che in San Domingo fiativi delle 

- pernici rofle e degli ortolani. Si pigia uno 
sbaglio , poiché effe fono diverfe fpecie di tor- 
tolelle -, le noltre vi fono maffinianvente moka 
comuni. Charfcvoix , Hi jì otre de Suini- Dotttit:- 
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perfino neHe ifole del mare de! Sud (<*)•• 
Effe fono come i . colombi 4 ; Ibggefte a va- 1 
Tiare, e benché .naturalmente .più felvagge, 
fi è potuto nondimeno allevarle del pari , 
e. farle moltiplicare nelle uccellieje.. Si uni- 
Xcono facilmente infieme le diverfe varietà, 
fi poffono anche, accoppiare co’ colombi , é 
far loro produrre degl’ ibridi o de’ inuline 
lì . • '• •- !••’:■■) f . 

I ' * 1 I ." * * m ( • 

gue . Tom. I. , pag. 28. e 29 — ■ Nella Marti- 
nica e nelle Antille le tortolelle non fi trovano' 
che ne’ luoglr appartati , ove fon poco mole— - 
- Hate da.’ Cacciatori , Quelle dell' America mi foni 
*. parate up po’ più grotte di quelle di Francia . 

— Nel tempo eh’ elle fanno i lor parti , fc ne, 
’ prcndon m >lte delle giovani coi laccj , vengo- 
' no nutrite nelle uccelliere , evi s’ ingrafiano 
perfettamente bene, ina non hanno poi un gii* 4 
ito si fino come le felvagge; è quali imponìbile _ 
l’ addomefticarle . Quelle che vivono in libertà, 
fi nutrono di prugn e di monbino , e d’ ulive fui- 
vntiebe , i coi noccioli reftan loro lungamente 
nel gozzo , il che ha fatto credere • ad alcuni 
eh’ elle mangialTero de’ fattolini . Sono ordina- 
riamente molto graffe e di huon goffo . ’Nouvtarix 
Pt/fimes aux ilés de 1 ‘ A.niriqne . Tom I!.,pag.i 37 »* 
(a) Nell’ ifole incantate del mare del Sud , noi 
vedemmo delle tortolelle , eh' erano si Fatui* 
gliari , che venivano a ripofarfi fopra di noi. 
Storia delle Navigazioni alle terre Aujlrali . 
-. Tom.'II. s pag. $a. < . . . . -Vi fon molte torto- 
ielle nell’ ifole Galla-pagos , nel mare del Sud. 
Eflo fono sì domeniche, che fe ne poffono uc- 
cidere cinque o fei dozzine - - in un -dopo-pranzo 
■ cpn un fe moli ce battone . Nouveaux t^oyngci.au» 
ilei de fAmfriquc. Tom. il. pag- 6 f\. , ( 
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fortnir ' così nuòve razze , o nuove varietà 
individuali V „ Ho veduto ', mi fcriffe un 
,/ teftiinohio degno di fede (*;, nel Bugey, 
„ preflo un Certofino, un uccello nato dal 
milcuglid d’ un colombo con una torto- 
Iella . Effo era del colore d’una torto- 
„ J Iella di Francia; aveva pii» della torto- 
yy Iella : che del colombo ; era inquieto , e 
„ turbava la pace nell* uccellerà . Il co- 
„ lombo padre era d’una fpecie piccoliffi- 
„ ma , e d’ùn, bianco perfetto colle ale 
„ nere “ . Quella olfervazione , che non è 
giunta a fegno di fapere fe 1* ibride prove- 
niente dal colombo e dalla tortolella, folle 
fecondo, o non folle che un mulo Aerile, 
quella olfervazione , io dico , prova almeno 
la grandilfima vicinanza di quelle due fpe- 
cie . Egli è dunque molto polfibile , come 
abbiamo già accennato, che i colombi bigi, 
i palombi e le tortolelle, le cui fpecie lem- 
brano follenerfi feparatamente, e lenza mi- 
fcuglio nello fiatò di natura , fi fiano non- 
dimeno fpelTo uniti in quello di domellici- 
tà ; e che dal lor mifcugho (la derivata la 
maggior parte delle razze de nofiri colom- 
bi domelìici , alcuni de’ quali fono della 
grandezza del palombo , ed altri rolTomi- 

• ri » * • 

. **«' • 

(a) Il Sig. Uebcrt, eh’ è gii ftato più <f uga vol- 
ta citato. • • • • 
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gliano alla lortolella per la piccolezza., per 
la figura ec, , « yarj.di cui finalmente haq- 
no del , bigio , o .partecipano di .tutti e jre 4, j 

E ciò ,. che , fembra confermare ila remi. 1 

della noftra opinione (opra quelle unioni, 
che fi poffono riguardare come illegittime , 
poiché non fono nel corfo ordinario della 
Natura, è l’eccettìvo ardore, che quelli uc-, 
celli fentono nella Ragione d'amore. La 
tortolella è anche piò tenera, o per meglio: i 

dite,. piò lafciva del colombo, e mette an- 
che ne' fu.oi amori| de’ preludj piò fingolarj,^ 

LI colombo mafehio fi. contenta di volgerli 
U giro ,- facendo de' vezzi, e camminando- 
all’ intorno della femmina. Il mafehio tor- 
tolella , fia ne’ bofehi , fia in un uccelliera, 
comincia col falutare la fua femmina,,, pro- 
ftnndofi dinanzi ad effa diciotto o venti j 

yolte,; s’rnchina con vivacità e s' abbatta , 

per modo, che il fuo becco. tocca ogni vol- 
ta la terra o il ramo , fu cui fi pofa ; (I 
rialza- per egual maniera i piò teneri ge- I 

miti aceompagnano quelli talari ? dapprinci- 
pio la femmina vi fembra infenfibile , ma 
bentolto l* interior commozione fi dichiara 
con alcuni dolci fuoni , e con alcuni accenti 
lamentevoli, eh' ella iafeia sfuggire, e quaa- 
do una volta ha, fentito il fuoco de primi I 

accoppiamenti, non ceffa d'abbruciare, no* , 

abbandona piò il fuo mafehio , gli molti- 
plica i baci e ie carezze, l’ eccita al godi- 1 
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n>rtto r e'?o' ! T>rsfcina ai ‘piacéri : fin© al tem- 
po’ di far TuoVii , fh'icui fr trova ’ ferrata a 
dididefe *lf ‘filò 1 tèmpo j e a "impiegar' 'dellé 
dote pefMà ‘famiglia-; !, N 6 n' citerò 'elle un 
fièro, che- pèctòa abbadanra quanto ’querti 
uccèlli ’fiano àrdenti (^. Effo è, che met- 
ttndò mfieme in una’gabbia dei mafehi tor- 
tolelle, e in un’ altra delle tórrolellé fem- : 
ihine i fi vèdTanno unirli e accoppiarli come' 
fe fo Iféto di ‘fedo differente : (blamente que-? 
fio eccedo accade piò prontamente , le pi Ck 
Ipeffo a’mafchi che alle fémmine. Lò sfer- 
20 adunque è ia privazióne non fértfóno-fo- 
*enti volte Che a 'mettere la 1 Nartira in di-- 
fbrdinè , e noti’ già ad eliinguerla . 
t Nella fpecie [ della tortolella, noi conc- 
itiamo due razze 'o varietà codanti . Là pri- 
ma -è la tortolella comune la ‘fecondi 
fi chiama la< tortolella* dal f collarino i(?*j j 
perchè porta- fai* collo uoa'ipewe di colla- 
'* ' si i i :jj: d! m-iM Ji u -.»• ; • 


*«» | . i - I l . t — a...,,) . ,1 , , 

(“/ La .tortolella , fui Lriflc r il Si s . lp Roy., è rii- 
verta dal palombo e il ni colombo pel fpo libcr- 
- finaijgio, e per' la fna 1 inco'ftanza , malora ito !» 

> fu» riputazione. Non fono Hiol tanto le femmine 
i rinehiufe jielje ueceUifrq quelle,, che fi profti, 

tuifeono iqdifferentem nte a tuie ì. malqhi : ne 
ho vcdifte delle falvatiChé, che' rio.n erano nè 
1 fottute; hi cdrroitte -della cfomefbcità /< far di 

► feguìto fiue inafchi felici fienza, ufeir dal mede- 

fimo ramo i i, v . • ' i 

C ¥ ) v e di t rami coloriti , a. J94. " 1 . ' ' .* 

c* , ;.wi. l , -w.' «44. » - 5 ititi i e? .0 
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tino nero. Si trovano ambidue nel noUro 
clima, e quando vengono unite infieme, 
producono un ibride. Quello che Schwen- 
ckfeìd defcrive e chiama turtur mixtus (*), 
proveniva da un mafchio di tortolella co- 
mune , e da una femmina di tortolella dal 
collarino , e aveva più della madre che del 
padre. Io non dubito che quelli ibridi non 
fian fecondi , e che non ritornino alla raz- 
za della madre nel profeguimento delle ge- 
nerazioni . Del re fio la tortolella dal colla- 
rino è ut po’ più grolla della tortolella coi 
mune , e non n è. diverfa in nulla pel nai 
turale e pe’ coltami, Si può anche dire che 
generalmente parlando i colombi , i palom- 
bi , e le tortolelle! fi raffomigliano anche 
piò per l'illinto, e per le naturali inclina- 
, zioni , che per la figura . Elfi mangiano i e 
beono egualmente fenza alzar la teila, che 
dopo aver inghiottita tutta l’acqua , che loro 1 
è neceffaria: elTi volano egualmente in trop- 
pe. In tutti la voce è piuttorto un grafici 
mormorio o un gemito lamentevole che un 
canto articolato. Tutte non producono che 
due uova* talvolta tre ile; tutti ’poflon pro- 
durre più .volte, all’ anno , aei paefi caldi o 
nelle uccellare. . > . Il M. i.>. ’ ì-> 



(m) Theriotrop. Sii., fai. 365. 
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UCCELLI STRANIERI 

Che hanno relazione 
alla Tortolella . 

* , ‘ * j . • 

-, • - , 

. I. 

L A tortolella , egualmente che il colom- 
bo e il palombo , ha fublte delle va- 
rietà ne’ diverfi climi , e fi trova del pari 
oe’ due Continenti. Quella, ch’é fiata in- 
dicata dal Sig. Briflon (a) lotto il nome di 
tortolella del Canadà , e che noi abbiano 
fatta rapprefentare (*), è alquanto pjb graa- 
de , ed ha la coda più lunga che la nofira 
tortorella d’Europa; Ma quefte differenze 
ooo fono abbafianza confiderevoli per do- 
verne fare una fpecie difiinta e feparata • 
Mi pare che vi fi poffa riferire l’uccello 
dato dal Sig. Edwards fotto il nome di co- 
lombo dall 0 coda lunga [tavola XV.] , e che 
il Sig. BrifTon ha chiamata tortolella d Eme- 
tica ( b ). Quelli uccelli fi ra fsomiglian mol- 
to, e ficcome oon fon diverfi dalla nofira 
tortolella che per. la loro lunga coda, così 
Boa li, riguardiamo come varietà prodotte 
dall’ influenza del clima . 


(*' Ornitologia, Tom. I. , pag. ng. 
(*) Vedi i rami toloriti , n. 176. 

(*) Briffon. Tarn. I; j fag. 101. J 
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La tortolella del Senegal, e fa tortolella 
dal collarino del Senegai (*) , ambidue in- 
dicate* dal Sig. Bri(Ton'(<r) , e la feconda 
delle -qual» ùon è che una parlerà della pri- 
ma , come la tortolella dal collarino d’Ea- 
ropa non è che una varietà della fpecip co- 
mune ; e non ci fembran eflere d’ una fpeci# 
realmente diverfa da quella delle noftre too* 
tolelle , e (Tendo predi) a poco' delta '(Iella 
grandezza , e non avendo altra differenza,' 
, che quella de’ colori , il che debb’eflTer'aft-' 
tribuito all’ influenza «del clima. 

Noi prefumiarqo altresì che la tortolella 
dalla gola fprizzata del Senegal (£) , effen- 
do della medefima grandezza e ideilo f flefTo 
dima che i precedenti , con ne fla altresì 
che una varietà . 


; r ■ ' \ ■ r ! i ’ < f • 
c 


,;ì 


1 aii. • . 

, ,-o . M'-Vve» 

Il Tonoccfl. . ... 

Vi ha però nella ftefla contrada" del Se^ 

, • op <■,'.) t.ìv* ? 






-ii-, 


(*) Fedi i rami coloriti , mira. l6Ck e , 161. a , i 
(« j La tortolella del Senegal, tavola X. , fig. 1. 

— La tortolella dal collarino del Senegai , 
. tavola XI.,fig. I. Ornitologia . Tom;/., puf. U». 

e 114. < • * 

(i) La tortolella dalla gola fprizzata del Senegai . 
JBrifTon , Ornitologia. Tom. I., pag. HS-» (ava* 
la FUI . , fa. 3.( .n . * ' v 
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negai un uccello , che non è foto indicata 
da nefluno de’ Naturali®! , che ci hanno pre- 
cèduti ,0* «he ,noi abbi am fatto rappreftn- 
t|re r(T) Cotto la dettomi nazione' di < tortoteli a 
d*U* larga «fida titi Sanerai.', -efletdo ;e(Tà 
fiata dati fotta- quello nome tdai Sìg.’Adan- 
fort> .Nondimeno , lìocome’quefo nuova Cpew 
eie ci fare realmente di werfa dalla tortolella 
d’Europa, cosi abbiati* creduto db doverle 
dare jr nome proprio di tonaceo , perchè que- 
sto uccello avendo il Jjecco e varj altri ca- 
tatteri , della tortolella , porta la' Tua coda 

come i’JiQcco.'.ó li * 


. bn.ib ! b n u n/ 

1- : 

“»»-?•» t '$) I;-. i5c ..b c . T*“l e.( : r..tn 

«• Un caìtto ‘Uccello , . che 'ha relazione alle 
tortolella ,:,-é iqurllp :ch’ è. flato veduto dal 
Sig. BrifTon (a) , e che noi abbiadi >-fatftf 
rapprefentare (*) Corto ta denominazione di 
tortole tt a dalla crov atta „ nera . del Capo di 
Buorìg-Sperfnz * • Crediamo di dovergli dare 
M OQfoe * proprio , perchè; d -Cembrn efTere 
d’ una fpecie particolare e diverfa da quella 
della- • tortolella Lo- - chtamtamcr adunque 
tarteletta , -perchè è molto pi^ piccolo della 


i '» », j~,r i 




(*) V\ e di i rami coloriti , n. 319. , _'i ^ 

(«) Briflon, Ornitologia. Toni. I. -J parf. «o. I ter» 
- una ftgtfra , tavola IX- , fig.-*. . v t, ,'i 

(*) Veii i rami coloriti , n. 14®. . . .. v ri 
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etesii Uccelli ffrdnìeri , re. £of 

ioftrs (orrolell* r, n^è. diceria altresì perchè 
6a la coda molto più lunga , benché men 
larga di quella del torocco \ norV,.vi ha che 
le due penne del- mezzo del li» coda che fiat* 
lunghi Ili me , E’ il mafehio di qoeffa» fpecift 
quello eh’ é rapptefeftta-r® ne’ noli ri rami co» 
torni. E T diverio dalla femmina t perchè 
porta, un» fpecie di. crowatt» d’uj> nero Lu- 
cido- fotto il collo e full» gol» , mentre la 
femmina folle flelfe parti, non b» che del 
grigio mifchrato di bruno. QpelV uccella li 
trova ai Seoegal egualmente che al Capo 
di Buona-Speranza , e probabilmente in tutte 
le contrade meridionali dell’ Africa. < ; - 

>t.v r .1 I; :*» , •::r c . <1 < '■ l 

-!<• -V. , I: j 


Il Torve rde* 

Noi diamo il nome di turutrdt a to' ue- 
•el lo verde y che, ha della relazione alla tor- 
tolella, ma che ei fembra effere d’uua Ipe- 
cie didima e feparata da tutte le altre. 
Comprendiamo fona quella fpecre del tur- 
Verde i tre uccelli rapprefentati (*) : il pri- 
mo di quelli uccelli è flato indicato dal 
Sig. Briffon (a ) , fottò la denominazione di 

♦ ! . Iti I * • ■ 3 


C* ) f^tdi i trami coloriti , il primo a. 14 j. , il fe- 
condo ik 214. , il terzo o. 117. 

Qa) BritToo ^ Ornitologia . Tom. I., pag. ita.-, ton 
un» figuro, tarda XV., $g. 3. - 


jio .* v .Storia Maturale »’ A. 

tortoteli a verde eCAm beine , e nei noftri ramt 
coloriti fotto quella di torteteli a dalla gola 
porporina ef Amboina , perchè quello color 
della gola è il carattere più rimarchevole 
di quelT uccello (<*)•: il fecondo fotto il 
nome' di tondello di Batuvià : elfo non è 
(lato indicato’ da nelfun Naturalità , e noi 
non lo riguardiamo come formante una fpe> 
eie Viverla dal turverde ; li puh prefumere 
che ellendo effo del medefìmo clima e poco 
diverfo per la grandezza , per la forma , è' 
pe’ colori , non fia che una varietà forfè del 
feto o dell’ età : il terzo fotto la denomi- 
nazione-di tortoteli a di Giova , perchè ci é 
flato detto eh’ eto proveniva , egualmente 
che il precedente , dalla detta Ilota : elfo 


!■) Verofimilmente a qnefta fpecie fi debbono ri- 
'ferire i patti reguenti . Vi ha nell' itola di 
„ (Jiava un numero infinito dr tortolclle di dif- 
,, Ferenti colori, di Verdi con macchie nere, e 
„ bianche; di, gialle e bianche; di bianche, e 
„ nere; e.una Tpecie, il cui calore è ceneri»».. 
7 „ La loro grettézza I pure diverTa del pari che 
' i lor colori fon variati. Le urte fono della 
i . „ groffezza: d'un colombo , jet le altre fon più 
• | ,, piccole d’un tordo “e li Gentil , Voy».ge »u- 
tour du Atonie. Tom. III. , pag. 74. 

„ Kelle Filippine vi ha una Tpecie di torto- 
» „ Iella r «he ha le piume grige fuf dorfo,e 
,, bianche Tulio ftomaco , al mezzo dì cui fi 
,, vede una macchia ruffa come una piaga fre- 
„ Tea , da cui uTciffe il fangue “v Sentili Car- 
reri. Tom. V s 66. 
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degli Uccelli ìfr artieri , ec. 3 1 1 

pure non ci pare effere che una femplice 
varietà del turverde , mi più caratterizzata 
che la prima per la differenza del colore 
fotto le parti inferiori dei corpo . 

• '• •• 0*1 I . 1 • • b • •• i r .< i 

• . V I. 

Quelle , che abbiamo accennate, non fon» 
le Iole fpecie o varietà del genere delle tor- 
tolelle, poiché fenza ufcire dall’ antico Con- 
tinente , fi trova la tortolella di Portogal- 
lo (<x) , eh’ è bruna con macchie nere , e 
bianche da ciafcun lato , e verdi nel mezzo 
del collo : La tortolella Jlrifciata della Chi- 
na ( 6 ) , eh’ è un bell’ uccello , la cui teda 
e il collo fono (Infoiati di giallo , di rolfo 
e di bianco ; la tortolella Jlrifciata dell' In- 
die (r) , che non è (Infoiata longitudinal- 
mente fui coll» come la precedente , : ma 
trafverfalmente fui corpo e full’ ale ; la far* 
toletta d' Amboina (d ) , parimente (Infoiata 

• • .. ■■ -1' 

■ » ■ Il ■»! I ■ I — ■ 

(a) Colombo di Portogallo. Albino. Tom. II. t 
pag. 3 *- » con una figura , tav. XLVI 1 I. — Brifr 
fon , Ornitologia . Tom. I. , pag 98. 

(fr) Colombo della China. Albino Tarn. Ili . , 

f ag. 19. , con una ligura , tav. XLV 1 . — Brif- 
òn , Ornitologia. Tom. I., pag. 107. 

(c) Colombo sbarrato, Edward*, Hi fi. •/ Eirds . 
Tom. I., tavola XVI. — Bri (fon . Ornitologia . 
Tom. I. , pag. 109. 1 . r . . : -t 

(rf) Columba rttfai cavia long’Jfima ; fennii collant 
& prfius tegentihus nigricante tranfvcrjìm firia - 
tisi remigibus fyftÌJi rtHrèeiìius fnfcc-ruftfctn- 


•X m 
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trafverfal mente di linee nere fnl collo e fui 
petto, colta coda tungbifl&ma. Ma tkcome 
non abbiana veduto netfuno dal vero di que- 
lli quattro nccolliv e fitcome g|i .Amori 
che gli hanno defcritri , li chiamano coloni- 
fri , cosi noi non dobbfamo decidere fé tutti 
appartengono più alla tortole!!» che al co» 
lombo . a . 

’ vrr. 

' • , • •• ' ; 

„ ' • La Tortola, 

Nel naovo Continente trovati primiera* 
mente la torrolelb del Can-adà j che , come 
ho detto r è della mede fi ma fpede che la 
«otlra tortoteila d ? Europa. 

* Un altro; uccello- , che eo T Viaggiatori 
chiameremo' rorfo^ , è queHo eh’ è flato dato 
da Catesbf («)* lotto, il nome di tortoteli * 
àetia Caroli»*: Elio ci pare efler lo tlef- 
i ò (*) j la fola differenza che vi abbia tra 
quelli due uccelli , è una macchia di color 
d’ oro rmtcbtata df verde e di cremisi , che 
nell’ uccèllo di Catésby trovati fotto gli oc- 
chi, e tu i lati def collo , e che nel notlro 
, ^* x ’V ■ ■ i. non 

- , W -- ,, ! .1.1 . . 

. . v -> Tur t ut Antboine ttfii t - La to> 

folcito- d-’ Amboina Oriti iotogia-, pag. io?., con 
urta figura , tavola IX , Sg, 3. 

{a ) Sto/., «ai deità Curo Una . Tom. L, pag. 34, 
eoi: una figura, colorito* • 

.Vidi irnini fi* fotti-, pii! Z5\ Gy 
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ie%li Uccelli /Ir artieri , ec. 

non fi vede ; al che ci fa credere che il prè- 
mo fia il mafchio, e il fecondo (a femmf- 
na. Si può eoa qualche fondamento riferirà 
a quella fpecie il pieacuroba del Braille, 
indicato da Maregrave ( a ). 

lo prefumo altresì eh? la tortolella della 
Giamaica , indicata da Albino {b) , e in fe*> 
guito dal Sig. Briflon (r) , effendo del me- 
delì-no clima che la precedente (*) , e noti 
effendone abbatlanza diverfa per farne una 
fpecie a parte, debba eflfere riguardata come 
una varietà nella (pecie della tortola , e per 
quella ragione non le abbiam dato un nome 
proprio e particolare . 

Del refto ollerveremo che quell’ uccello 
ha molta relazione a quello dato dai Sig. 
Edwards , e che il fuo potrebbe ben elfere 
la femmina del nollro (d ) . La Iòta colà , 
che 9 ’ oppone a quella prelouztone fondata 
falle ralfomiglianze , è la differenza de’ ctfc 
mi . Fu detto al Srg. Edwards , che il fuo 
uccello proveniva dalle Indie orientali , e il 
Uccelli . Tom. 17. O "■* 


(a) Picacuroba. Brafiihnjibus . Hiftor. nat. Bradi. , 
pag 104. 

(ir) Albino. Tom. II., fag. 3*., con nna figura, 
tavola XLl X. 

(c) Omitolog. Tom. I., pag. 135., con una figura f 

tavola XIII , fig. 1. 

(*) Fedi i rami coloriti , n. 174. " 

(d) Edwards, Hijl. nat. tf Birds . Tom. I.,tav.XIV. 
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jwftpo .fi- trova in America.- Non potrebbe 
egli darfij che. vi folle sbaglio inforno al 
clima nel Sig. Edwards. Quelli uccelli fi 
ralfomiglian troppo tra loro , e non fono 
abballanza diverlì dalla tortola per poterli 
pervadere eh’ elfi Hano di climi sì rimoti , 
poiché liamo aflicurati che quello , che nói 
jtapprefentiamo , è llao dalla Giamaica re- 
cato al Gabinetto del Re. 

vnr. 

Il CoCOTtIV, 

* • * ! 

L’uccello d’America indicato da Fernan- 
iJf?. (tfì, fotto il nome di cocotzh 7, che noi 
gli conferveremo, perchè è d’ una loecie di- 
verta da tutti gli altri ; e ficcome egli è 
anche più Diccelo d’ ogni altra rondella , 
così vari Naturatili ì’ hanno dinotato per 
via del carattere , chiamandolo «fecola tot- 
toltila {b): altri l’hanno appellato ortola- 


na) Cccotzin , Hifl. nat. nov. Hifp. , pag 24. . 
cap. 44 “ Cocotti . /delti , ibidem , pai*. 23 » 

cap. 42 — Cocotzin ahud genite ... Idem, ibid. . 

pag. 24 , cap 44. Nota. Quelli tre uccelli non 
ai fembran ^ fiere che leggieri varietà nella me- 
diTima tpecie. 

Turtur minimus , ulis ntaculojìs . Ray , Syn. 
Avi-, png 184 •» 25. — Turtur minimus , gut- 
*atuj Sloane, Jamaic . , pag 305. — Columba 
Jttbfufca minima, iste. Browne , Nat. tìijl. of 
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degli tJceelìi /ir anteri , ec. 

no (*), perchè non effendò più grolìtì '“dy 
que(V uccello, è del pari ottimo a mangiarli. 
Étto fi è rappreièntato i*) fiottò le denomi- 
nazioni di piccola tortolella di £ an-Domin* 
go , figura i. , e di piccola tortolella della 
Martinica , figura 2. Ma dopo d’averle eia- 
minate e paragonate dal naturale , prefu- 
miamo che ambidue non.. ..facciano che La 
medefima fpecie d’ uccello , di cui quello 
rapprefentato figura 2. * fia il mafchio j e 
quello figura 1. , la femmina . Sembra al- 
tresì che vi fi debba riferirle il picuipinima 
di Pilon e di Maregrave {b) , e la piccola 

O 2 


Jantaìc , pag. 469. Piccola tortolella lprizzata . 
Catesby. Tom. I. , pag. 26 , con una figura co- 
lorita della femmina , tavola XXVI. 

(a) Ortolano della Martinica . 'jDÙ ÌTertre , Hijl. 
des Antilles . Tom. II . , pag. 254. — Gli uccel- 
li , a cui noi Ifolani diamo il nome d' ortolano , 
non fono che tortolelle molto più piccole di 

quelle d’Europa La lor piuma è d’,u« 

grigio cenerino ; il difotto della gola tira un 
poco al rollo : effe vanno Tempre accoppiate a 
due a due, c fe ne trovan molte ne’ bofehi . 
Quelli uccelli amano di veder la gente, palleg- 
giando nelle ftrade fenza {paventarli, e quando 
fi prendono giovani , divengono affai domelli- 
ci . EHI fono gomitoli di grafeia d' un gufto 
eccellente . Nouveatt Voyage aux iles de rÀnté- 
rique . Tom. II., pag. 237. 

(*) V edi i rami coloriti , n 243. 

(i) Picuipinima . Pifon , Hijl. nat. pag. 8'»- — Pi- 
cuipinima Brafilicnjibus . Maregrave , Hijl. nat. 
Erqfil. pag. 2C4. 
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tortolella d’Acapulco, di cui paria Gemelli 
Carreri (a ) . Così quell’ uccello fi trova ia 
tutte le pani meridionali del nuovo Conti- 
nente . 


(«) Ne’ contorni d’Acapnlco veggonfi delle torto- 
ielle più piccole delle noftre , colla punta delle 
«le colorita , che volano perfino nelle cjfe . 
Gemelli Carreri . Tem. VL , pag. 9. 


\ 

Fine del Tomo IV. 
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